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Ai miei Concittadini 



Le testimonianze di amicizia, e di pietoso con- 
forto che mi vennero prodigate all' occasione della 
mia cattura, tornarono di dolce sollievo al cordoglio 
della mia famiglia e poterono in qualche parte le- 
nire la disperazione, in cui mi aveva gettato un ar- 
resto , che sto pago di chiamare inqualificabile. Ap- 
pena uscito dalle carceri, era mia volontà di attesta- 
re pubblicamente la mia riconoscenza a quanti pre- 
sero parte alla mia sventura ; ma gli amici , che mi 
circondarono, facendo forza al mio cuore, mi strap- 
parono di mano la penna, forse paurosi che io mi 
traessi addosso una guerra , che però non potevo te- 
mere più accanita di quella che pur troppo sostenni. 
Tardi adunque, ma non però con minor commozio- 
ne, posso ora esprimere ai conoscenti ed amici la 
mia gratitudine, protestando che sarà indelebile nel- 
la mia famiglia la cara ricordanza delle affettuose 
dimostrazioni, che abbiamo ricevuto nei giorni del- 
l'arresto, e della liberazione. 
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Ma non è a soli ringraziamenti che io creda 
doversi limitare l'obbligo mio: io devo pure ai miei 
concittadini, alla mia famiglia ed a me stesso la pro- 
va, che io non ho mai demeritato quel pubblico com- 
patimento, che pel corso di 64 anni mi venne beni- 
gnamente accordato, e che la mia condotta fu in 
ogni tempo, e per ogni argomento incensurabile. 

Che fra giudici (appartengano essi all' ammini- 
strativo o al giudiziario) vi possa essere discrepanza 
di vedute per modo che sembri censurabile agli uni 
ciò che si trova onesto dagli altri, non è a farne le 
maraviglie, chè ciò dipende le molte volte dalla edu- 
cazione, dalla professione, dall'indole; ma che azioni 
le quali hanno meritato i più larghi encomj di colo- 
ro che avevano il mandato di giudicarle, e la più vi- 
va riconoscenza di chi ne ha sentito i benefici effetti, 
possano essere da altri perseguitate come spesse vol- 
te non lo sono nè il furto, nè l'assassinio, ciò è quan- 
to supera ogni credenza, e che deve essere attribui- 
to a ben altre cause che alla diversità dell'umano 
criterio. 

I giornali tutti di tutti i paesi, e di tutti i co- 
lori si sbracciano continuamente contro l'abuso del- 
la preventiva custodia, e piangono sulle dolorose, e 
spesso immeritate sventure, che ne conseguono. Se 
questa memoria che sottometto al pubblico, oltre di 
purgare il mio nome da qualsiasi dubbio sulla mia 
onoratezza, avrà la forza di richiamare il Governo 
ad un sollecito provvedimento in cosa di tanta im- 
portanza, imponendo, se non altro, un freno a que- 
gli inquirenti che credono loro dovere, e si fanno 
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gloria di chiudere prima un imputato in una segre- 
ta, occupandosi dipoi dell'imputazione, il mio scrit- 
to avrà ottenuto un grande compenso. 

Non è scopo della mia pubblicazione il sotto- 
porre ad esame le sentenze dei Tribunali di prima 
e seconda istanza sul processo degli Esattori di Ar- 
zignano, che provocarono anche il giudizio supre- 
mo. Nella seconda parte di questo lavoro credo di 
dimostrare a tutta evidenza che i Tribunali giudi- 
ziari non si peritano di estendere le loro facoltà al di 
là dei confini loro tracciati dalla legge : e pur trop- 
po nel fatto degli esattori questa tendenza trovò una 
facile disposizione nell'uomo a cui venne appog- 
giata l'istruttoria, che fu tolta ad altro giudice il 
quale non sapeva trovarvi nò titolo nò competenza. 
Ma qualunque sia il giudizio del pubblico su questo 
argomento, io sono convinto che uno sarà il parere 
di tutto il mondo, che cioè l'arresto di tanti sventu- 
rati fu un errore inqualificabile, che non ha aumen- 
tate le glorie del nostro Tribunale; errore che, se 
fu causa di gravi dolori a numerose famiglie, non è 
certamente lo stato o meglio i contribuenti che ne 
sentono e ne sentiranno il minor danno. 

Io non ho la parola adorna e forbita dell' ora- 
tore, ma la positiva e nojosa di chi consumò la sua 
vita in mezzo ai freddi calcoli delle cifre ; ho dun- 
que bisogno di molta indulgenza. Arrogi che in que- 
sta difesa io devo sovente parlare di me medesimo, 
e la parola, anche modesta, che torni a qualche lode 
di chi la pronuncia, non suona gradita, e non dis- 
pone alla persuasione ; prego quindi chi mi legge a 
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considerare che vi sono costretto dall'indole stessa 
dell' argomento, e che alieno, come fui sempre per 
natura a parlare di me e dei fatti miei, non posso 
avere altro scopo che di confutare le accuse che mi 
si apposero. 

Questo mio scritto d'altronde esce miseramen- 
te mutilato dalla preventiva censura degli amici e 
della famiglia. Io diceva verità che mi pareva do- 
vere di far conoscere in tutta la loro estensione, ma 
mi si oppose che non tutte le verità si possono dire 
anche nei giorni di piena libertà, e che è pazzo co- 
lui che inerme vuol combattere contro chi è armato 
di pugnale. Se si fosse trattato soltanto di me, non 
avrei indietreggiato, ma i pianti dell'adorata con- 
sorte, dei dilettissimi figli mi scossero, e conobbi che 
non mi era permesso il rinnovare a quei cari i tor* 
menti gravissimi sofferti. E un sagrifìzio ben dolo- 
roso che faccio loro del mio amor proprio e del mio 
orgoglio che mi pareva legittimo. 

Ad ogni modo, esposte le prove, io lascio giu- 
dici della mia condotta i miei concittadini, e la loro 
sentenza, che io temo assai più del conchiuso di un 
inquirente, che trascina alla carcere, mi sarà appor- 
tatrice di vita o di morte. 

Vicenza, 15 Agosto 1870. 



Luigi Farsari. 
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Il giorno 12 Dicembre 1868 1 un Cursore del 
Tribunale mi presenta una cedola che mi richiama 
quale testimonio al consesso del Consigliere Nobile 

* Dichiaro di avere tutta la venerazione pel Tribunale di Vi- 
cenza di cui non pochi sono i membri che godono di meritata con- 
sideraziono : quanto io sono per diro non ha altro scopo che una 
giusta difesa, e non l'offesa di questo rispettabile corpo. Sono po- 
chi i giudici che versarono nel clamoroso fatto degli esattori : di 
questi pochi, alcuni anche di avviso contrario, e sono anzi convinto 
che nessun altro, tranne il Nob. Santo do Custoza vi avrebbe vedu- 
to il caso della preventiva custodia. A quest'epoca reggeva questo 
Tribunale il Sig. Luchiui Cav. Girolamo Avv. generale di corte 
d'appello, richiamato al suo posto il giorno 9 Dicembre 1869; 
era procuratore di Stato il Cav. Angelo Clerici già destinato nel- 
lo stesso posto presso il Tribunale di Verona, ma cho chiese ed ot- 
tenne il favore di condurre a termine il processo Brunelli che si 
speravadi gloriosa memoria: ne fu affidata l'istruttoria (toglien- 
dola al Sig. Cons. Martina che a quanto si è vociferato non vi tro- 
vava nò titolo nò competenza a procederò al suddetto Nob. Custoza 
che iniziò tutti i processi con l'arresto, ma troppo gravo essendone 
il pondo gli furono levati, meno uno, por essere condotti da altri : 
continuatore del mio fu il segretario di consiglio Sig. Luigi Piaz- 
za che vi ha portate le stesse vedute , anzi rimase per cosi dire 
mio giudice il solo Custoza, perchè nelle sedute tenutesi sul mio 
conto si vede comparire il Custoza quale consulente. 
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Sante de Custoza. Quale non fu la mia sorpresa 
quando mi avvidi sino dalle prime interrogazioni 
che, cangiate le parti, io mi stava davanti ad un 
giudice come accusato ! Dall' esame continuato per 
tutti gl'interi giorni 12 e 13, dalle minute ed ozio- 
se ricerche che mi si fecero, dalla nessuna impor- 
tanza che si dava alle mie difese, quantunque sem- 
pre basate alle leggi, e alle pratiche esattoriali, ho 
potuto di leggieri comprendere che tra il consigliere 
e me vi era un abisso, eh' eravamo stranieri, e non 
v'era modo d'intenderci. Un uomo infatti che con istu- 
dio pertinace, accurato, e con la lunga esperienza di 
40 anni non interrotti è riuscito a procurarsi la co- 
noscenza intera, profonda di tutte le leggi, e le disposi- 
zioni emanate dal 18Ó4in poi intorno alla percezio- 
ne delle imposte, si trova agli antipodi, di fronte ad 
un giudice che ha preso in mano il Soardi 1 il giorno 
avanti soltanto., e la difesa gli torna impossibile. Ed 

10 che aveva già concepito il sospetto che si avesse 

11 proposito di volermi colpevole ad ogni costo, stan- 
co ed indispettito di quel nojoso e vago interroga- 
torio ebbi la poca accortezza di rinfacciargli una mas- 
sima che gli veniva attribuita, che cioè un giudice 
ha il dovere di vedere il delitto da per tutto 2 . Egli 

1 II Soardi ha pubblicata la Patente Sovrana 18 Aprile 1816 
arricchita di un buon corredo (ben lungi però d' essere completo} 
di disposizioni, declaratorie, massime per la più esatta esecuzione 
della legge sulla percezione dell' imposte. 

2 A proposito delle massime di questo grande uomo , egli di- 
ceva un giorno, ad un mio amico : Vede lei, io dalla fisonomia di 
un individuo giudico se è reo, e se tale a me sembra lo faccio ar- 
restare : ci pensi lui a difendersi. A proposito del vecchio ada- 
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mi rimproverò che io portarsi fede alle pubbliche 
dicerie: se io badassi, dissemi con quella sua guarda- 
tura, a ciò che si dice di me sarei stato ammazzato 
le cento volte. Preziosa confessione, e sublime con- 
forto ad una coscienza integerrima 1 ! 

Tuttavolta, finito Tesarne, e vedendomi conge- 
dato in tuono benevolo colle seguenti parole : si ri- 
cordi Sig. Far sari, che in qualunque giorno, in qua- 
lunque momento le sovvenisse qualche circostanza 
che slimasse a lei favorevole, ella deve portarsi fran- 
camente da me, e ini troverà sempre pronto ad a- 
prire il protocollo: ascolti però un mio consiglio: 
non istia a parlare con chi si sia di queste cose, ed 
il suo accolito d'allora Dott. March iori aggiungeva: 
e specialmente non parli con esattori; io moveva di 
là pentito del mio sospetto ; ebbi, lo confesso, la dab- 
benaggine infantile di credere sincere quelle parole: 
lo ringraziai, e credo perfino, Dio mi perdoni, di a- 
vergli porta la mano ! . . . Poche ore dopo era soste- 
nuto nelle carceri criminali. 

Fu detto avere il procuratore di Stato Cav. 
Angelo Clerici asserito che la firma pel mio arresto 
gli sia caduta in certo modo per sorpresa. Questa 
voce (se pure non fosse esatta com' io tengo per fer- 
mo) è però credibile ; perchè nelle poche ore corse 
dalle 4 pom. della Domenica alle 8 ant. del Lunedì 

gio: decipit frons prima multos; e dell'evangelico dettato : noli- 
te judicare secundum faciem. E dire che siamo sotto un governo 
di fratelli ! 

1 Egli alludeva agli scritti che di frequente comparivano sui 
muri della città che auguravano morte al Custoza. 
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un uomo che mal conosce le leggi riguardanti gli 
esattori, e che metta coscienza nel suo giudizio, non 
aveva neppure il tempo necessario non solo per esa- 
minare, ma neppure per leggere quanto era stato 
scritto nei due lunghissimi giorni , trattandosi spe- 
cialmente di gettare una famiglia nella desolazione : 
ciò peraltro che farebbe credere men fondata questa 
voce si è che il Cav. Clerici fu ben lungi dal porre 
rimedio alla firma cadutagli, dappoiché si dimostrò 
sempre uno dei più tenaci miei oppositori *. 

II 

Le prigioni criminali di Vicenza sono qualche 
cosa di orribile. Dal volgo sono chiamate le Forti. 
Quando si sente dire che un individuo è tradotto alle 
Forti, s'intende generalmente che se non è un assas- 
sino, è certo un grande colpevole. Il popolo, quando 
non ò fuorviato, è sempre logico, e dalla qualità del- 
la carcere arguisce la gravità del delitto. Le auto- 
rità civili e giudiziali riconobbero da gran tempo la 
necessità di un provvedimento, perchè in un secolo 
che vantasi umanitario ed in tanta aura di civiltà 

1 Merita menzione la prova che il Custoza mi diede della sua 
buona disposizione a mio riguardo. È per di lei vantaggio, mi 
disse, che io la feci arrestare dietro conchiuso preso col solo 
procuratore, restandole così aperto il ricorso al Tribunale. Ani- 
ma gentile , ed io ti prestai fede ! Ma tu sapevi che se ti sarebbe 
stato difficile ottenere dai molti l'adesione al mio arresto, molto 
più difficile, per non dire impossibile era a me di ottenere la nul- 
lità di un fatto compiuto, la cui responsabilità ed odiosità pesava 
sopra altri. 
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non sembra permesso di gettare un uomo, che non 
è ancora giudicato e che non di rado risulta inno- 
cente, in una catacomba che può costare la vita. 
Tuttavolta fra tante, vi ha qualche stanza abbastan- 
za capace ed arieggiata : gli esattori che mi prece- 
dettero, dopo un giorno o due di permanenza in una 
delle peggiori stanze, erano traslocati nelle meno 
tristi senza che il Custoza abbia dato peso alla cir- 
costanza che nella stessa camera si trovassero uniti 
insieme più esattori. Io fui condannato invece ad oc- 
cupare costantemente una delle peggiori, il N.° 23. 
Chi volesse farsi un concetto abbastanza netto di 
questo carcere, immagini una segreta di 1 1 piedi in 
lunghezza e 7 in larghezza, ingombra per metà dal 
mio letto, e dal pagliericcio del mio compagno, che 
fortunatamente non era un assassino : con una sola 
finestra non difesa che da grossa inferriata, e che 
prospetta in un corridojo che la separa dal muro e- 
sterno : insalubre per povertà di aria, per impossi- 
bilità di movimento, e per mefìtiche esalazioni, che 
nascono e muojono in quell'angusto spazio, ove Fa- 
ria non circola, e non si cambia. Il sole non vi pe- 
netra mai. Nei 193 giorni della mia detenzione non 
ho mai veduto un raggio di questo astro conforta- 
tore: una finestra praticata nel muro esterno, e che 
illumina il corridojo, mandava obbliquamente, ed a 
stento un po' di chiarore nella mia stanza, quanto 
bastava, perchè io vedessi anche cogli occhi l'orro- 
re della mia posizione. Nelle lunghe ore d' inverno 
m'era d' uopo accendere il lume anche di bel mezzo- 
giorno per leggere, conciossiachò mi fosse concesso 
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il conforto della lettura. Io raccapriccio ancora ri- 
pensando a queir angustia, a quella tenebra eterna, 
a quelle noje mortali, ai giorni che trascorrevano a 
plumbeo passo, al freddo, alle veglie notturne che 
vi ho durate coll'ambascia nell'anima, e col pensie- 
ro alla famiglia, che sapevo disperata. Io certamente 
sarei venuto meno al dolore, e ai patimenti, se non 
avessi cercato di attinger forza dal testimonio della 
coscienza, e, lo confesso, dalla fiera gioja di potere 
un giorno svelare pubblicamente la patita ingiusti- 
zia, provare alla luce del giorno la mia innocenza, 
e riguadagnarmi per nuovo titolo la pubblica bene- 
volenza. Il medico Dott. Panizza, le guardie, i cu- 
stodi facevano le maraviglie come io vi durassi ab- 
bastanza sano, e tranquillo l . 

11 Sig. Custoza, il giorno dopo la mia cattura, 
aveva levate ed asportate dal mio studio tutte le 
mie carte, non solo quelle che potevano riferirsi alla 

1 In faccia a sventure ben più tragiche, occasionate dagli ar- 
resti del Custoza io mi vergogno quasi di far cenno alle mio! 
Due spose ne rimasero ferite nelle facoltà mentali : un fanciullo di 
7 anni, attortigliatosi alle ginocchia del padre che voleva fuggire, 
cadde a terra in un movimento istantaneo di questo, e dopo po- 
chi giorni moriva di quella caduta, figlio unico ad amorosi geni- 
tori ! Un povero vecchio, ancora robusto, Giuseppe Savj mio a- 
morosissimo zio, soccombeva al dolore pel mio arresto. I Brunel- 
li, uno quasi settuagenario, sostenuti in carcere per 20 mesi, tra- 
dotti tra i fischi della plebaglia da un luogo all'altro, ammanettali, 
messi a piede libero dopo la condanna del Tribunale di Vicenza . 
ed indi prosciolti dal Tribunale d'appello, ma ormai rovinati nei 
loro interessi, e nella felicità domestica! Altro esattore, vecchio 

sì , ma svegliato di mente fu reso alla liberta innocente , od 

ebete ! 
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mia amministrazione esattoriale, ma e lettere e re- 
gistri, e carte di credito, tutto, senza erigere un e- 
lenco, e senza consegnare corrispondente quitanza. 
Quindi chiuso il mio studio, abbandonati gli affari 
moltissimi, affidatimi dalla confidenza dei cittadini 
e dalla stima dello stesso Tribunale, con inestimabile 
danno della mia domestica economia. Intanto passa- 
vano i giorni, passavano i mesi e chi nel Tribunale 
pensava al povero prigioniero? Nessuno. Io non ho 
mai veduta (forse non parrà credibile) in tanto tem- 
po la faccia del giudice, non fui mai chiamato, non 
esaminato mai \ il mio processo non si apriva mai, 
senza che per questo i sonni dei giudici ne fossero 
turbati. Di ciò mi sono altamente lagnato al nostro 
egregio Prefetto Sig.Bossini, e all'onorevole Sindaco 
Sig. Co. Luigi Piovene ch'ebbero a visitare le carce- 
ri, e che alla mia vista, e a questo lamento rimasero 
visibilmente commossi, e disgustosamente sorpresi. 

* Ad evitare una smentita dirò che per dare alcune informa- 
zioni all'appello, in seguito a nostra domanda di piede libero, venni 
interrogato sopra certa vendita di carta straccia, nella quale si 
aveva veduta la sottrazione del corpo del delitto alla giustizia!! 
Una seconda volta il Piazza mi ha richiamato per annunziarmi 
che mi si era aperta 1* inquisizione, e chiedermi se intendeva di 
appellare : affermai, domandando che il mio avvocato esaminasse 
gli atti: si rispose non averne io diritto: allora chiesi di dettare 
il gravame nel giorno successivo. Il Piazza mi soggiunse che de- 
siderava spedirò gli atti all'appello in giornata : dettai quindi po- 
che e mal digerite parole perchè l' inquirente stava con l'orolo- 
fjio alla mano per quello che erano di già attaccati i cavalli per 
trasportarlo al glorioso dibattimento Brunclli. Gli atti riposarono 
un venti giorni ancora al Tribunale, e dieci soli minuti perchè io 
dettassi il gravame ! ! 
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È anzi a mia cognizione che ne tennero parola al mio 
giudice, ma senza profìtto: forse le loro sollecitazioni 
a mio riguardo, e a riguardo del mio compagno ci 
tornarono a danno. Non riesce mai gradito al giu- 
dice il lamento del suo carcerato specialmente se 
portato innanzi ad altra Autorità, incaricata di sor- 
vegliare e provvedere l . 

Non è vero peraltro che nessuno pensasse al 
prigioniero : vi pensava pur troppo il Sig. Custoza, 
il quale non contento di avermi ridotto in quella 
miseria andava per giunta spargendo d'intorno, ed 
insinuando sospetti sul mio conto dicendomi il più 
compromesso di tutti gli esattori, e designandomi 
come quello che aveva cagionato l'eccidio degli al- 
tri. E nell' assumere i testimonj che si azzardavano 
parlare con riguardo dell' imputato, mi regalava il 
titolo di birbante, e diceva che in Barbarano io vo- 
leva essere creduto più che Dio 9 ! 

Del resto la mia famiglia aveva di già stanca- 
to colle preghiere il mio giudice, perchè almeno vo- 
lesse cangiarmi di carcere. 11 Segretario f. f. di giu- 
dice Sig. Luigi Piazza, che fu sostituito nel proces- 
so al Custoza, rispose che intanto la mia salute era 
buona. Il buon uomo per cangiarmi di carcere vole- 

1 Non è senza un perchè, che io ricordo quivi il mio compa- 
gno, certo Sandri arrestato in causa del macinato! 

s Cosi parlava al commesso Lodovico Trulla e ad Anna Rosi- 
ni, la quale con iperbole ridicola lo assicurava che io era rispettato 
in Barbarano come un Dio: a quanto mi si è riferito le parole di 
ladro e birbante corrono facili sul labbro di questo inquirente* nei 
suoi interrogatori: con me peraltro usava più volentieri il linguag- 
gio dell' uomo che vuole apparire pietoso e condiscendente. 
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va attendere che mi ammalassi l . Tuttavolta negli 
ultimi mesi si compiaceva di acconsentire, ma il 
Custoza (a cui io non avrei dovuto più appartenere) 
si oppose tenacemente, e vinse. Alla fine in una vi- 
sita eh' ebbi dalla famiglia nella stanza del Piazza, 
mia moglie vedendo nella mia faccia un pallore più 
marcato del solito, e temendo per la mia salute, si 
consigliò d' innalzare istanza all' appello pel tramite 
di questo Tribunale, implorando di nuovo che mi 
fosse concesso il piede libero mediante cauzione. Que- 
sta istanza giacque al Tribunale per più settimane, 
per cui fu necessario replicarla, e questa volta diret- 
tamente all'appello, il quale si fe' sollecito di provo- 
care da questo Tribunale 1' invio degli atti proces- 
suali entro otto giorni: ma questo pure non è bastato: 
si è doluto innalzare all' appello una nuova istanza, 
la quale finalmente scosse l'apatia dei miei giudici, 
ed allora in tutta fretta per giustificare la loro con- 
dotta, senza ulteriori investigazioni, inoltravano al- 
l' appello il loro operato, accordando il piede libero 
(il Piazza però sempre ostinatamente contrario) e 
decretando l'apertura dell' inquisizione pel fatto sol- 
tanto di essermi reso deliberatariò d'immobili sotto 
altro nome, ritenuto non esservi titolo a procedere 
su tutti gli altri fatti *. L' appello approvò il piede 

1 Mi perdoni il Sig. Piazza : la formola di tenermi nello stes- 
so carcere usque ad morbutn non è originale, e perciò non meri- 
ta il brevetto d' invenzione : questa formola, mutate parole, è una 
copia bella e buona, o almeno rasenta la formula del codice del- 
l' inquisizione usque ad animae deliquium, che su per giù vale lo 
stesso. 

• Conchiuso 6 Giugno 1869. 
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libero, non si occupò dell'apertura dell' inquisizione, 
ed il 24 Giugno fui ridonato alla libertà ed alla fa- 
miglia. 

III. 

Ed ora uscito dal carcere, e che il conchiuso 
24 Giugno 1870 mi ha meglio aperti i vostri in- 
tendimenti, ora sono con voi Nob. Sante de Cu- 
stoza, e forte della mia innocenza, io vi convengo 
pubblicamente, e a viso aperto al Tribunale della 
pubblica opinione, e là vi cito ad assoggettargli le 
ragioni che vi autorizzarono a spargere il disonore 
sulla mia canizie, a gettare P infamia sulla testa dei 
miei figli, a togliermi la vita civile, senza la quale 
V esistenza non ò che un supplizio, ad avere procu- 
rato un danno inestimabile a miei interessi dome- 
stici, e più che tutto di avere abbeverato di lagri- 
me la mia famiglia. 

Un celebre letterato e profondo filosofo ita- 
liano, Gioberti, scriveva essere un omaggio reso 
alla rettitudine di una persona il non poterla assa- 
lire altrimenti che colla calunnia l , colle perfide in- 
sinuazioni, e colle frasi del trivio: ma la calunnia, 
al dire del sig. Di Voltaire, lascia sempre una trac- 
cia, apre un solco alla riputazione sopra la quale è 
passata, ed ogni uomo onesto che aspira alla stima 
dei propri concittadini, ogni padre di famiglia che 
voglia, come ò tenuto, lasciare a suoi figli un nome 

1 Si allude ad alcuni articoli comparsi nei giornali , e di cui 
è detto in appresso. 



Digitized by Google 



17 

intemerato, ha il diritto e V obbligo di cancellar 
quella traccia, di colmare quel solco. Arrogi che 
una cattura di 7 mesi nelle carceri criminali impri- 
me un punto nero sulla vita di un uomo qualunque, 
ed ò impossibile che questa cattura non abbia su- 
scitato qualche dubbio sulla mia condotta e sul 
mio carattere. Il conchiuso 9 Agosto 1870, per gli 
effetti legali, equivale (a quanto mi si dice) ad una 
dichiarazione d'innocenza, ma l'uomo onesto non 
soffre alcun dubbio sulla rettitudine delle sue inten- 
zioni, ed io mi sento il dovere di provare ai miei 
concittadini, agli amici, alla mia famiglia, ed a me 
stesso che un giudice non prevenuto, sia pure emi- 
nentemente fiscale, non poteva, nè può trovare nella 
mia condotta alcun argomento per sospettare una 
prava intenzione nel modo con cui ho esercitato il 
mio ministero. 

Intanto dichiaro solennemente e pubblica- 
mente che sto garante di quanto sono per dire, e 
che ho documenti e testimonianze irrecusabili a 
provare la verità delle mie parole fino all' ultima 
sillaba. E prima di tutto chiamo la testimonianza dei 
dieci Commissari ed Aggiunti Distrettuali, e dei sei- 
cento Deputati Comunali che si successero nel reggi- 
mento della pubblica amministrazione nel Distretto 
di Barbarano durante i 30 anni delle gestioni dame 
sostenute: chiamo la testimonianza di tutti i venti- 
mille abitanti di quelle terre eh' ebbero rapporti 
con me: di tutti i Pretori, Cancellieri ed Aggiunti, 
che in quell'epoca amministrarono ivi la giustizia, 
dai quali tutti, nessuno eccettuato, io non ebbi mai 

2 
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un appunto, un lagno, una censura, un 1 ammoni- 
zione, un cenno qualunque, e che perciò mi onora- 
rono sempre della loro stima, ed anzi vollero strin- 
gersi meco d' intima e confidente amicizia per la 
convinzione ch'ebbero della mia onesta condotta: 
amicizia che mi vidi accresciuta, e che mi fu di 
tanto conforto nella mia disgrazia : la più parte, la 
Dio mercè, sono ancor vivi, occupano un posto 
nelle magistrature, taluno presso questo stesso Tri- 
bunale: il Sig. Custoza T interroghi, e mi smenti- 
sca se può : chiamo la testimonianza dello stesso 
Tribunale di Vicenza che nell'occasione di ammet- 
termi nel novero dei periti ragionieri, ed ammi- 
nistratori giudiziari \ dopoché avevo abbandonato 
T esattoria, dichiarava perfino trovare superfluo di 
chiedere le solite informazioni, e prescindeva da 
una pratica quasi obbligatoria, tanta era la cer- 
tezza che si aveva della mia onestà, tante erano le 
attestazioni sulla mia passata condotta, tanto esu- 
berante in encomj era stata la R. Delegazione Pro- 
vinciale nel rilasciarmi il diploma che mi autoriz- 
zava alla nuova mia professione: chiamo final- 
mente la testimonianza di coloro stessi che o in- 
gannati, o ignoranti, o spaventati, o lusingati nella 
loro avidità portarono accusa contro di me, purché 
sieno interrogati nel solo intendimento che ne esca 

* Colgo questa occasione per porgere grazie all'egregio Cons. 
Sig. Federico Tagliapietra, il quale dopo anche il mio arresto ha 
dichiarato che non mi scemava punto la sua fiducia e mantenen- 
domi nel posto di amministratore della eredità del fu Co. Pier An- 
gelo Caldogno nominava a sostituirmi solo interinalmente un am- 
ministratore provvisorio. 
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la verità l . Dico che posso chiamare anche la testi- 
monianza di costoro, non solo perchè il conchiuso 
6 Giugno 1869 pronunciato in mio confronto di- 
chiarava che quelle accuse non presentavano titolo 
a procedere, ma perchè io so che tutti, nessuno ec- 
cettuato, m'ebbero sempre indulgente nella riscos- 
sione delle imposte, e perchè ho la convinzione, 
anzi la certezza che tutti furono illusi dalla vana 
lusinga di ricevere di ritorno ciò che hanno debita- 
mente e legalmente pagato. 

Questo lavoro, che la mia impazienza aveva 
apparecchiato fino dalla mia liberazione, ma che le 

1 I protocolli scritti redatti dall'inquirente Custoza hanno il 
merito speciale di essere stati nella loro quasi totalità sconfessati 
noi protocolli verbali dei dibattimenti Brunelli , dove moltissimi 
testi negarono di aver detto quanto stava scritto assicurando an- 
zi taluno di avere deposto il contrario. Il Sig. Piazza, a cui face- 
vo rimarcare questo fatto, assicurandolo che nel caso del dibatti- 
mento per me si avrebbe veduto riprodursi le stesse smentite, non 
soppe negarlo, ma lo giustificava dicendo che se 1* istruttoria fos- 
se stata prolungata un anno di più, quegli errori non sarebbero 
corsi. Dio buono! Il tempo passato in carcere, a quei signori sem- 
bra un passatempo ! Ai due anni e mezzo di detenzione trovava 
il Piazza necessaria l'appendice di un altro anno ! Non è il tempo, 
Sig. Segretario, che faccia ottenere dai testi esatte deposizioni, 
ma bensì la semplicità, la chiarezza dell'interrogazione, senza 
alcun apparato di parole o lunsighiere, o minacciose : non bisogna 
dire al teste (che non è testo ma denunciatore interessato) voi vi- 
vrete di ritorno quanto l'esattore vi ha rubato, non bisogna sol- 
leticare l'ingordo paesano (che viene a deporre qual parte interes- 
sata) con 6 franchi per la sua giornata, bisogna infine contener- 
si, come vuole la legge, senza insinuazione qualsiasi. Qual maravi- 
glia delle emerse contraddizioni in gente rozza, se un Dottore ha 
dichiarato di essersi fatto mio accusatore per la paura! . ... ma di 
ciò un poco più tardi. 
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trepidazioni degli amici hanno trattenuto fino ad 
oggi, venne da me modificato dietro lettura del fa- 
moso conchiuso 24 Giugno 1870, N. 9242. In quel 
precedente mio scritto io conduceva i miei lettori 
per tutti i minuti dettagli del sistema d'esazione da 
me costantemente osservato nelle esecuzioni fiscali, 
e specialmente sul titolo degl'immobili da me ven- 
duti, e sfidava l'istruttoria a trovarmi un solo fatto 
che non fosse pienamente legale nei 30 anni 1 che so- 
no rimasto nel mio esercizio. Questo lavoro era riu- 
scito (e non poteva essere altrimenti) nojoso, senza in- 
teresse e inutile per la mia causa, la cui difesa trovo 
ora doversi limitare allo studio dei considerando di 
cui venne arricchita quella decisione. Però siate in- 
dulgenti verso un uomo, tanto offeso nel suo onore, 
permettendogli di dirvi che questo sistema d'indul- 
genza e longanimità' da me sostituito a quello ves- 
satorio e spogliatoi che mi ha preceduto 2 ha fatto 
sorgere a nuova vita la piccola possidenza, in cui 
è frastagliato quel Distretto, per modo che il Sig. 
Luigi Turra che reggeva nei miei primi anni 
quel Commissariato, aveva la bontà di chiamarmi 

1 Dico 30 anni abbracciando anche i sei in cui ho agito nello 
rappresentanze dello Zio, Giuseppe Savj di venerata memoria, 
ma pur reo dei mici stessi delitti, il quale non ebbe nessuna inge- 
renza in quella amministrazione, e por quanto ricordo non fu 
che una sola volta a Barbarano per la firma del contratto. 

3 La partita censuaria dell'acquirente degli immobili subasta- 
ti dall'esattore Pasini mio predecessore è un libro voluminoso cho 
eccita i brividi ogni qualvolta è necessario farvi sopra qualche inda- 
gine. In quanto ai mobili si ricordano ancora i carri che conti- 
nuamente erano occupati nello condotte. Ma ciò forse era stretta- 
mente legale in faccia alla fiscalità dei nostri inquirenti! ! 
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la Provvidenza di Dar bar ano — che questa benigna 
opinione mi venne continuata da tutti i suoi suc- 
cessori — che dopo 30 anni, avendo io determinato 
di cessare da questo esercizio mi vidi circondato da 
ogni maniera di lusinghiere, e perfino moleste pres- 
sioni perchè deponessi il mio proposito — che visto 
tornare inutile ogni sollecitazione, quel Commissa- 
riato Distrettuale, retto allora dall'egregio Sig. Ni- 
colò Manzoni mi attestava collo scritto 1.° Marzo 
1865 (documento asportatomi senza riscontro dal- 
l'inquisitore Custoza) mi attestava, dico, offìcial- 
mente tanto quale commissario die come interprete 
della pubblica opinione tutta la soddisfazione per le 
zelanti e veramente utili prestazioni rese ai Comuni 
nel periodo della mia gestione, non senza esternar- 
mi contemporaneamente il più vivo rincrescimento 
di perdere in me un leale, onesto, intelligente e di- 
sinteressato gestore la cui cessazione dal carico 
venne contrassegnala da evidenti prove di stima ed 
affetto degli amministrali dell'intero Distretto. 

E tre anni dopo, quando cioè il mio nome a- 
vrehbe dovuto essere già dimenticato, e che non 
poteva più supporsi che la mia presenza potesse in- 
fluire sulle espressioni di stima, che si mantene- 
va ancora viva verso di me. tutte le Deputazioni 
Comunali di quel Distretto, emettendo il giorno 15 
Dicembre 18G7 sotto il N. 2G52 (altro documento 
di cui s' impossessò il Custoza senza darne riscon- 
tro, o erigerne verbale) l'assolutorio che con for- 
mula uniforme ed inalterabile si rilascia ad ogni 
esattore, che abbia definitivamente ultimata la sua 
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gestione, vi aggiungevano con voto unanime e 
spontaneo la seguente dichiarazione = E fatto cal- 
colo delle deliberazioni consigliari che nel ricono- 
scere pienamente legale V operato del Sig. Farsari 
lo giudicarono anche meritevole di speciale elogio 
pel modo con cui esercitò la gestione, i sottoscritti 
con richiamo ai rispettivi protocolli ripetono la loro 
piena soddisfazione pel di lui operato. 

E dopo tali dimostrazioni per parte di coloro 
che per 30 anni mi ebbero sempre sotto la loro sor- 
veglianza, che videro ed esaminarono le mie opera- 
zioni che misurarono il beneficio sui loro ammi- 
nistrati della mia mitezza e disinteresse, che rim- 
piangono ancora la mia amministrazione, poteva 
io aspettarmi tanta ira dal Nob. Custoza, benché 
T onorevolissimo di lui suocero il Co. Girolamo Bol- 
lani lo avesse giudicato nel mio studio come uomo 
eminentemente fiscale? Come sono indulgenti i pa- 
renti I ! 

Ma passiamo allo studio del conchiuso finale, 
che onora l'avvedutezza del R. Tribunale di Vi- 
cenza, nelle persone dei Sigg. Piazza e Custoza in- 
quirente l'uno e consulente l'altro. 

IV. 

• 

Richiamo alla memoria dei miei lettori che il 
Tribunale di Vicenza con conchiuso 9 Giugno 1869 
ha decretato doversi avviare contro di me V inqui- 
sizione pel solo fatto d'essermi reso deliberatario 
d'immobili sotto altro nome; sugli altri non esservi 



23 

titolo a procedere. Dunque non mi si poteva aprire 
l'inquisizione che sul fatto degl'immobili. 

Ora con sentenza 9 Agosto 1869 questo stes- 
so Tribunale dichiarava innocenti gli esattori di 
Arzignano sul titolo pel quale solo mi si era a- 
perta l'inquisizione, e l'Kcc. Tribunale d'appello 
con sentenza 6 Aprile 1870, N. 2746, confermava 
sul detto fatto la piena innocenza di essi esattori, 
e ne dava motivi (vedi documento N. I) che avreb- 
bero trascinato i più cocciuti ; dunque non avendo 
l'istruttoria trovato a mio carico alcun argomento 
che mi aggravasse al confronto dei primi, io doveva 
essere dichiarato innocente anche per questo titolo. 
Arrogi che i miei giudici dall'esame degli atti tras- 
sero il convincimento che le circostanze delle mie 
esecuzioni immobiliari fossero incensurabili, tanto è 
vero che non mi venne contrapposta alcuna cen- 
sura. Ciò premesso che restava dunque a fare ai 
collaboratori del mio conchiuso, senonchè dichiarare 
la piena assoluta innocenza del Farsari? — Perchè 
invece condussero essi il conchiuso per tanti consi- 
derando, giudicati già non imputabili di crimine? I 
perchè noi li verremo investigando in appresso, in- 
tanto accettiamo pure la battaglia sul campo, in cui 
la loro strategia ci conduce. 

Premetto che contro il conchiuso di cessazione 
del R. Tribunale di Vicenza così espresso = viene 
preso conchiuso di cessazione al confronto di Luigi 
Farsari sull 1 imputatogli crimine di abuso del po- 
tere d'ufficio a termini e giusta il § 198 leti. b. R. 
P. P. dichiarato lo svincolo della relativa cauzione 
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esistente in questi giudiziali depositi = Io interposi 
gravame all'appello chiedendo la nullità del con- 
chiuso che si è occupato di cose già giudicate e di- 
chiarate improcedibili, e la dichiarazione di piena 
innocenza, dimostrando (quantunque lo credessi 
inutile) la inesattezza delle cose asserite nei consi- 
derando. Come lo aveva già preveduto l'appello 
confermò il conchiuso di prima istanza. I motivi che 
se ne danno dicono nulla: e cosa potevano dire? Solo 
ci fanno capire che la difesa del Farsari ha annojato 
quel distinto Tribunale che la trovava lunga. Ed è 
vero ! ma sarà un delitto per l' imputato anche l'ab- 
bondanza di argomenti a sua difesa? Ed è decoroso 
il rinfacciamelo? Mi si consiglia di salire più in,alto, 
e vi salirò, per la fiducia che ho in quella suprema 
Magistratura ancora vergine in questo argomento, 
ma intanto mi è impossibile frenare la mia impa- 
zienza di presentarmi ai miei concittadini, e dietro 
analisi dei considerando attendo da essi la decisiva 
sentenza. 

N.° 1. 

Considerando essersi il Farsari reso delibera- 
tario di fondi per interposte persone, fra le quali 
di Lodovico Trulla per tenuissimo prezzo, ed in 
parte retrocessi con vistosissimi compensi 

Ecco subito far capolino lo spirito, a cui s' in- 
forma il conchiuso. Tra i mandatari (Tel Farsari si 
nomina il solo Lodovico Trulla di lui commesso, 
(il quale si ò macchiato d'infedeltà) nello scopo evi- 
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dente che la macchia del Trulla si rinverai sull'uo- 
mo che lo ha adoperato. Il Trulla all'epoca dell'ac- 
quisto non era ancora macchiato : egli si è reso deli- 
beratario come privato e non come commesso: si è 
reso acquirente una sola volta nel 21 Luglio 1863 
e di sole pertiche censuarie 1.91 di terra sulle alture 
di S. Germano : terra che tuttora è goduta dalla 
prima proprietaria Cogo Lucia che non ne fu mai 
allontanata, che la tiene in santa pace dal 1863 
senza pagare qualsiasi tributo nò in linea di fatto, 
nò in linea d'interesse: terra di cui il Farsari da 
otto anni paga le imposte. Vi era quindi motivo 
perchè i collaboratori del conchiuso facessero spe- 
ciale menzione di questo mandatario, e tacessero 
degli altri? 

A tenuissimo prezzo. E chiamate voi tenuis- 
siuio il prezzo legale? e doveva il Farsari aumen- 
tarlo, se era costretto di acquistarlo contro sua vo- 
glia, se non lo acquistava che quando non poteva 
accordare più proroghe, e che nessun' altro si fa- 
ceva offerente? (e di ciò l'istruttoria ha bene acqui- 
stata la piena certezza, tanto è ciò vero che non lo 
ha mai contrapposto al suo imputato) ; e sapeva 
d' altronde il Farsari il valore reale di ciò che espo- 
neva all' incanto, se non lo aveva mai veduto, e se 
invece gli erano note le difficoltà di successivamen- 
te sbarazzale? e d'altronde questa zolla di terra, 
avesse pure avuto un valore, non lo perdeva sepa- 
randola dal rimanente del corpo a cui apparteneva? 

Retrocessi con vistosissimi compensi. Ma voi 
mentite ! Quando si è mai contrapposta, o si potreb- 
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be contrapporre al Farsari una vendita (adoperate 
almeno il suo vero nome, che per la retrocessione 
egli non ha mai percepito un centesimo) di beni da 
cui abbia ritratto un lauto guadagno ? Ma egli può 
invece provare che fatto calcolo del prezzo di deli- 
bera, nel quale ò compreso il maggior prezzo ver- 
sato nella cassa del Comune, le tasse della doppia 
voltura, delle spese del doppio contratto, delle im- 
poste nel frattempo pagate, degl' interessi nel frat- 
tempo perduti, di un qualche compenso nella me- 
diazione, egli può provare, ripetesi, di non aver ot- 
tenuto alcun utile, o presso a poco: utile d'altronde 
che se pure avesse ottenuto sarebbe ben lungi dal- 
l' equiparare le perdite di quegli acquisti che è im- 
possibile di rivendere, e che per liberarsene biso- 
gnerà abbandonare a nuove esecuzioni fiscali. Han- 
no pure i conduttori dell'istruttoria riconosciuto 
che una sol volta il Farsari avrebbe potuto farsi 
deliberatario di un largo possedimento, e che la sua 
delicatezza soltanto ne lo tenne lontano, rinnovando 
gli esperimenti, ed eccitando i creditori ipotecarj a 
concorrere all'asta. Comprende bene il Sig. Piazza, 
quel solerte indagatore dei miei atti esattoriali di 
cui ho ammirato la somma pazienza, e l' ostinata 
pertinacia, comprende, dico, che io alludo al bello 
stabile in Toara, acquistato nel terzo esperimento 
dal Cav. Elia Todros per la metà del valor censua- 
rio. Quali sono adunque, onesti miei giudici, gli 
acquisti a tenuissimo prezzo, e a vistosissimi com- 
pensi che avete a rinfacciarmi ? Rispondete. 
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N." 2. 

Considerato che questo fatto nel quale, pegli ef- 
fetti di una legale imputazione si riscontrarono gli 
estremi del crimine di abuso del potere ef ufficio. 

In questo fatto in cui il Tribunale di Vicenza 
con sentenza 9 Agosto 1869, ed il Tribunale d'ap- 
pello colla successiva 6 Aprile 1870 trovarono la 
piena, l' assoluta innocenza, i miei inquirenti hanno 
riscontrato gli estremi d'abuso del potere d'ufficio? 
— È forse perchè i superlativi, che abbiamo rimar- 
cati nel precedente considerando, aggravano talmen- 
te la condizione del Farsari in confronto di quetta 
degli esattori di Arzignano da cambiare pel Farsari 
in crimine, ciò che per gli altri è incensurabile? I 
vostri superlativi potevano essere di buona lega se 
restavano soffocati sotto la polvere dei vostri archi- 
vi, ma sono di un miserrimo effetto portati alla luce 
del giorno I 

N/»3. 

Considerato che se la Patente 1816 non con- 
sente che l'Esattore possa farsi acquirente degli 
stabili subastati, fu ad ogni modo espressamente 
dichiarato dalle autorità loro preposte. 

Non è vero che la Patente 1816 lo divieti, 
perchè quid lex non prohibet permittit; ma non è 
quivi il luogo per discutere questa tesi. È certo 
però che se le Autorità preposte agli esattori negli 
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ultimi anni dell'esercizio Farsari hanno dichiarato 
che gli esattori non possono rendersi deliberatarj 
in nome proprio, confermarono però ch'essi lo pos- 
sono a nome di altri, avendo esse approvate fra le 
altre, alcune delibere fatte al nome della moglie, e 
vogliamo sperare che neppure ai miei inquirenti 
sorgerà dubbio che la moglie non prestasse pura- 
mente e semplicemente il suo nome pL*r conto inte- 
resse, e per volontà del marito, che forse ne avrà 
usato senza neppure interpellarla. In quanto poi al 
Farsari egli venne confermato in questa opinione 
dallo stesso Ministero, al quale avendone fatto in- 
terpellanza ed avendo in questa esposto, che se si 
negasse all'esattore la facoltà di rendersi delibera- 
tario in nome proprio, egli cadeva nella necessità 
di doverlo fare sotto altro nome, il Ministero con- 
fermando il parere di seconda istanza, manteneva 
un silenzio significativo sulla conseguenza preavvi- 
sata dal Farsari, riconoscendo per così dire, col non 
rejettare gli argomenti della istanza, questa neces- 
sità, ed autorizzandolo ad adottare l'unico rimedio. 
Se il Farsari l'avesse creduto un delitto, e avesse 
avuto l'intenzione di commetterlo, avrebbe egli detta 
al Ministero questa sua determinazione, ed il Mini- 
stero avrebbe potuto lasciarlo nella sua opinione, 
od ignoranza se egli pure vi avesse veduto il cri- 
mine? À lume dei miei concittadini riporto (V, Do- 
cumento 11) il rapporto da me innalzato sull'argo- 
mento al Ministero dell'Interno, sì perchè l'istrut- 
toria ha trovato di basare in esso la più grave delle 
accuse, sì perchè si vegga da quali umane, filan- 
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tropiche ed anche legali considerazioni era mosso il 
Farsari. Mi permetto un'ultima osservazione: Se il 
Farsari avesse ritenuto un crimine questo fatto non 
poteva sottrarsi ad ogni responsabilità facendo 
realmente acquistare dalla moglie, dal figlio, dal 
genero i beni che subastava? La sua avidità ed a- 
varizia si sarebbero spinte perfino a negare ai suoi 
cari le munificentissime sportale che no potevano 
loro venire, a costo che un Custoza gli aprisse le 
porte dell'ospizio che tiene sempre pronto ai suoi 
prediletti? 

NV 10. 

Considerato non aversi negli atti la piena pro- 
va di falsità, di quelle certificazioni [de non in- 
ventis). 

Non si è avuta la piena prova- di falsità. Ma 
quando mai se ne è avuto un qualsiasi sospetto? 
quando mai venne contrapposto al Farsari un caso 
qualunque che gli facesse credere esservi un dubbio 
a suo carico? Asserire, che non vi è la piena prova, 
non è forse insinuare maliziosamente, che se la pro- 
va non ò piena, essa è almeno semi-piena? Il con- 
chiuso con questa parola non getta forse sul Far- 
sari nell'animo di chi legge, un sospetto di falsario? 
Ma se il giudico istruttore non ha neppure osato 
interrogarlo su questa accusa, aveva egli diritto 
d'insinuarne il sospetto nel conchiuso? Perdio! tali 
insinuazioni sono esse permesse perchè in un con- 
chiuso? 
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Considerato che sebbene il conchiuso della spe- 
ciale inquisizione si riferisce unicamente alle aste 
immobiliari ed alle delibere di fondi daW esattore 
Far sari acquistati, ciò non ostante vennero all'in- 
quisito opportunamente contestati anche tutti (jue- 
gli altri fatti nella istruttoria emersi, i quali po- 
tevano forse presentare a suo carico gli estremi di 
abuso di potere. 

Nego che sia emerso un solo fatto che mi si 
possa imputare ad abuso di potere d'ufficio, tanto 
è vero che dal conchiuso 6 Giugno 1869 furono di 
poi giudicati tutti mancanti del titolo di procedere. 
E perchè dunque V istruttoria se ne volle occupare 
di nuovo? Lo dirò io il perchè; perchè il Farsari, 
ancora semplice, avea gridato ai quattro venti fino 
dal suo carcere che avrebbe appellato alla pubblica 
opinione. Si volleva quindi rendergli impossibile la 
pubblicazione di una sentenza che non lo purifica- 
va interamente ; questo scopo non poteva ottenersi 
rinchiudendosi nei termini del primo giudicio: bi- 
sognava cercare nella rimestazione delle cose giu- 
dicate un pretesto qualunque, una via per innestare 
dei sospetti, conveniva esporre fatti, anche non con- 
testati sotto colori aggravanti, e così poter dichia- 
rare non dileguati i sospetti di prava intenzione. Nè - 
il Piazza ed il suo consulente possono certamente 
giustificare il ritorno sopra cosa giudicata, sotto il 
pretesto che nuovi fatti, nuovi indizj si avessero 
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scoperti, chè nulla hanno potuto trarne di nuovo, 
tranne una sempre maggiore sicurezza della onestà 
del Farsari, e maggiori prove per smettere ogni so- 
spetto di prava intenzione : ad ogni modo avessero 
essi pure scoperto qualche nuovo fatto non voleva 
forse la legge che sopra questo nuovo fatto gli fosse 
aperta l'inquisizione? Lo fu essa forse? 

N.o 13. 

Considerando essere emerso in processo, e non 
negato dal Farsari che le oppignor azioni mobiliari 
assai volte si facevano senza una esatta identifica- 
zione delle cose oppignorate, che le aste si tenevano 
senza la presenza delle cose da vendersi, che ad 
onta di ciò si riscuotevano dai censiti i procenti di 
oppignora zione e d'asta, che i pignoramenti di mo- 
bili si ripetevano senza dar corso alle idteriori pra- 
tiche di esecuzione fino a tanto che accrescendosi il 

debito si procedesse alla esecuzione immobiliare. 

Si ammiri la finezza di questo considerando, 
nel quale si vuole insinuare che le pazienti proro- 
ghe accordate al pagamento avessero il solo scopo 
di condurre alla necessità della esecuzione degli im- 
mobili , e di appropriarseli , e con ciò giustificare il 
rimestamento di cose giudicate per condire il con- 
chiuso di sospetti e di macchie. È vero che il Far- 
sari non ha negato che le oppignorazioni si facesse- 
ro talvolta senza una descrizione scrupolosa dell'og- 
getto , ma però non così oscura che non si potesse , 
occorrendo, conoscere l'effetto colpito: questa im- 
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perfezione, d'altronde non a lui imputabile, egli la 
giustificava pel tempo mancante ai cursori assidua- 
mente occupati in servizio del Comune, e cui il Go- 
verno non ha voluto rimpiazzare, ad onta di repli- 
cate istanze , con altri individui che potessero libe- 
ramente disporre del loro tempo. È falso poi , come 
il conchiuso sembra volere insinuare, che il Farsari 
abbia venduto mobili senza che fossero presenti sul 
luogo dell 1 asta , e rigorosamente descritti nell' atto 
pignoratorio. La Sovrana Pat. 1816 nell'asta am- 
mette due stadii — il primo decorre dal momento 
che l'esattore, e gli assistenti indicati dalla legge 
giungono sul luogo, e viene dichiarata aperta l'asta, 
sino a quello in cui l'oggetto viene stridato e deli- 
berato — il secondo stadio è l'incanto, e la delibe- 
ra — vale a dire in altri termini apertura, momen- 
to, atto, disposizione all' asta , in cui è data ancora 
facoltà al contribuente di pagare , ed incanto in cui 
gli è ormai chiusa ogni via. — Nel primo stadio 
gli effetti possono non essere presenti, nel secondo 
devono esservi. Qual necessità di questo precoce 
trasporto, che offende l'amor proprio anche del vil- 
lano se può cessarne il bisogno mediante il pagamen- 
to per parte del debitore o una condiscendente so- 
spensione per parte del creditore ? E se qualora per 
avventura nè pagamento , nò sospensione avesse 
luogo, può questo trasporto essere eseguito al mo- 
mento in confronto di quelli soltanto pei quali si 
rendesse necessario? In tutti e due questi stadii la 
legge accorda il diritto alla competenza: il non 
passare all' ultimo stadio è un beneficio agognato , 
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implorato dal debitore ed è un danno del creditore. 
Diffatti ogni ritardo agi' incassi è un lucro perduto 
sul danaro che torna a vantaggio dei contribuenti, 
ed essi ben lo sentivano, se lo hanno colmato inces- 
santemente di benedizioni, e continuano ancora a 
ricordarlo con riconoscenza. L'istruttoria in que- 
sta condiscendenza non sa scoprire che lo scopo di 
venire all' esecuzione immobiliare! Eppure gl'in- 
stancabili e prodigiosi studj fatti dal Piazza gli 
hanno data la convinzione che poche furono le zol- 
le di terra dal Farsari vendute nei 30 anni del suo 
esercizio: egli ha dovuto riconoscere, che, tranne 
pochissime, queste vendite ebbero luogo nell'ultimo 
mese , anzi negli ultimi giorni in cui spirava non 
solo il privilegio fiscale, ma ogni sua ingerenza nel- 
l'esattoria e nel Distretto, da cui si allontanava per 
sempre. Come mai V avidità di acquistare (che po- 
teva essere soddisfatta ad ogni volgere di luna) ha 
potuto frenarsi fino all'ora estrema, in cui stava per 
abbandonare per sempre il luogo dei possedimenti con 
tanta pazienza aspettati ? L' istruttoria ha pur vedu- 
to quanti di quei fondi esposti in vendita furono- 
cambiati in una semplice confessione di debito pa- 
gabile a tempo ; ha pur veduto quanti di quegl' im- 
mobili furono ricuperati dietro la pressione del Far- 
sari, entro i tre mesi di legge, senza alcuna spesa, 
accettando talvolta in luogo di denaro qualche let- 
tera di credito ; e sa l' istruttoria quante di quelle 
confessioni , e di quelle lettere , ch'essa ha traspor- 
tato, senza rilasciare documento, od erigere verbale, 
dallo studio del Farsari, e che dovevano essere 

3 
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estinte in capo a sei mesi , non lo sono ancora in 
capo a sei anni? In verità che i miei inquirenti de- 
vono avere una profonda cognizione di affari se tro- 
vano stupenda la speculazione di rinunciare al lu- 
cro certo emergente dal pronto incasso di mille 
partite per giuocarlo nella paziente aspettativa di 
anni interi contro la speranza di qualche cespugliet- 
to sulle alte cime del Zovencendo , del S. Gottardo, 
del S. Gaudenzio? E egli onesto e leale che il con- 
chiuso taccia di tutto ciò che prova il disinteresse, 
la generosità nell' aspettare, e veda solo nell'animo 
pieghevole del Farsari l' insaziabile avidità di farsi 
padrone di tutto il Distretto, dove invece non .pos- 
sedè che un censo di 118 pertiche censuarie, divise 
in 26 appezzamenti, che non conosce, sparsi sopra 
14 Comuni censuarj, distanti anche le 10 miglia uno 
dall'altro, e che egli cede al primo offerente? Ricca, 
lucrosa speculazione apparecchiata, come afferma 
il conchiuso , da eterne proroghe che non avevano 
altra mira che lo spoglio dei debitori ! ! ! E si poteva 
dopo questi fatti conchiudere che il sospetto di pra- 
va intenzione non fosse ancor dileguato? 

N.° 15. 

L * Esattore nella sua qualità di creditore può 
essersi creduto nella facoltà di accordare tempo ai 
creditori. 

Dunque, dottissimo Segretario, come esattore 
il Farsari non aveva la facoltà di pazientare ed è 
proprio per la vostra rara indulgenza se non gliene 
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fate un nuovo titolo di crimine, in vista della di lui 
ignoranza (chè la buona fede nel Farsari è impossi- 
bile). Ah ! sarebbe bene ingrato il Farsari se non vi 
esprimesse la sua viva gratitudine per tanta beni- 
gnità, neir atto che vi fa le più sentite congratula- 
zioni sulla acutezza delle vostre vedute nel misura- 
re i limiti delle facoltà dell'esattore. Il Distretto di 
Barbarano, vedete, sarebbe stato ben fortunato di 
possedere un uomo come voi, o anche come il vostro 
consulente, che non sarebbe giustizia il volernelo 
escludere ! ! 

N.o 16. 

Considerato che se tale compensata tolleranza 
è in massima a riprovarsi, e torna agli stessi debi- 
tori nociva alienandoli dal pagare in termine le pub- 
bliche imposte, ed assoggettandoli poi ad una vera 

rovina. 

Ogni parola del conchiuso dipinge a nero le a- 
ziohi del Farsari ; si chiama compensata una tolle- 
ranza che è nociva all'esattore, perchè ogni ritardo 
nell'incasso del danaro è lucro perduto per lui, e 
utile pel debitore che per tale proroga non viene co- 
stretto a sagrifizi per procacciarsi il mezzo di paga- 
re fuori della stagione in cui la sua terra può spon- 
taneamente fornirglielo. Come male è conosciuta la 
ruotina economica del campagnuolo che sarebbe ve- 
ramente rovinato se non gli si accordasse il tempo 
necessario per raccogliere dalla terra, e portarli al 
mercato i suoi prodotti. Che se poi talvolta questi 
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prodotti gli falliscono, quanto non si accresce il me- 
rito di quel creditore che spinge la sofferenza al fu- 
turo raccolto : allora egli diventa un benefattore, e 
lo si proclama altamente, sino al giorno però in cui 
non si svegli nell'animo del rozzo beneficato un al- 
tro sentimento men nobile, ma più forte, quello cioè 
dell'interesse, che un' insinuata speranza gli fa pre- 
sentire, e allora ad onta della coscienza si fa accu- 
satore. 

Che se pure gl'inquirenti delle camere nere 
potessero credere che un qualcheduno (caso che pel 
fatto mio positivamente escludo) siasi pure trovato 
in maggiore imbarazzo, ma per uno, non ne contano 
essi migliaja che trovarono nel tempo il modo di 
pagare senza aumento neppur di un centesimo? 
D'altronde quale è il caso, in cui il Farsari abbia 
tratto ad una vera rovina qualche contribuente? E 
come si ha il coraggio di asserirlo inopinatamente 
nel conchiuso se non lo si ebbe mai contestato al- 
l'imputato? 11 conchiuso ha mentito, e sa di avere 
mentito perchè si è bene rilevato il contrario dalle 
investigazioni fatte per lo spazio di 20 mesi conti- 
nui. Non un solo mobile ha venduto il Farsari in 
30 -anni di esattoria: non un solo individuo ha fatto 
cacciare dai fondi venduti, perchè ha dato a tutti il 
tempo di riacquistarli con mitissimo compenso (che 
pel Farsari non tornava neppure a compenso), e 
quelli che non li hanno ricuperati, continuano a go- 
derli beatamente, e da anni ed anni vi si manten- 
gono senza nulla pagare nè a titolo di fitto, nè a ti- 
tolo d'interesse, esenti perfino dalle imposte che il 
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Farsari paga all'attuale esattore senza conoscere nè 
il suo debitore, nè la sua terra, nè i suoi presuntivi 
prodotti. 

N.° 18. 

Considerato che per tutto questo, e special- 
mente dopo le giustificazioni date dal Farsari ri- 
mane indebolito, ma non dileguato il sospetto che nei 
moltiplici fatti emersi in processo contengasi real- 
mente gli estremi di un abuso di potere pel concor- 
so della necessaria pravità d' intenzione ecc. 

Non sembra egli che le giustificazioni date dal 
Farsari sieno proprio quelle che abbiano messo il 
dubbio aver egli agito con pravità d' intenzione, ne- 
cessaria per costituire-il crimine? Ma come altrimen- 
ti avrebbero potuto i miei persecutori raggiungere 
il loro scopo, quello cioè di conchiudere bensì alla 
cessazione, che non potevano altrimenti, ma di co- 
spergere la sentenza di tali parole, che impedissero 
al Farsari di pubblicarla con i commenti, sino dalla 
sua prigione bonariamente annunziati. Ma noi invi- 
tiamo costoro ad indicare un solo tratto nella lunga 
amministrazione del Farsari , non solo che provi la 
pravità d'intenzione, ma anzi che non provi il suo 
disinteresse, il suo buon animo, i beneficj portati al 
paese per modo che il Sig. Luigi Turra Commissa- 
rio Distrettuale di Barbarano (mi si perdoni se tor- 
no a ricordarlo , ma il detto fa troppo bene riscon- 
tro alle sozzure di cui si volle imbrattarmi) abitua- 
to alle dolorose incessanti spogliazioni sofferte dai 
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suoi amministrati per la tenacità del precedente 
Esattore Pasino Lorenzoni, accoglieva sempre il 
Farsari chiamandolo la provvidenza di Barò arano. 

E quivi ho finito di richiamare a rassegna il 
conchiuso, perchè non ho creduto arrestarmi a con- 
siderando oziosi, o almeno inoffensivi. Che se gl'in- 
quirenti credessero di aver passato indulgentemente 
sotto silenzio qualche fatto emerso nella loro istrut- 
toria, dichiaro di essere pronto di rispondere su tut- 
to, però d'innanzi ai miei concittadini soltanto. 
Qualche fatto però dimenticato nel conchiuso, non 
lo passerò io, no, sotto silenzio, perchè anch'io ho 
dovuto trarre delle lezioni ben tristi sul carattere 
degli uomini, e le lezioni avute non riescono utili se 
non le si fanno di pubblica ragione. 

v. 

Che un rozzo campagnuolo adescato dalla spe- 
ranza di vedersi rientrare un bel ruzzolo di fiori- 
ni, pagati in cento volte con tanta ripugnanza si 
faccia accusatore di colui che ha benedetto per 30 
anni continui, non è da farne le maraviglie, ma le 
maraviglie sono legittime se questa accusa viene da 
chi ebbe educazione e speciali favori; costoro me- 
ritano certamente che ne sia fatta onorata men- 
zione. 

Pier' Antonio Toniato, faccendiere sul corso 
Vittorio Emanuele, possiede in S. Giovanni di Bar- 
barano alcuni campi con casa, ed una bricca di terra 
possedè pure in Mossano. Domiciliando in Vicenza, 
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il Cursore di Barbarano colpiva di oppignorazione 
una parte di quella terra, ma il Cursore di Mos- 
sano, forse perchè si trattava di qualche soldo sol- 
tanto, indicava invece neir atto un qualche piccolo 
oggetto mobile. Quando giungeva il giorno stabilito 
per Tasta degli immobili pignorati, quel vecchio 
(un D. Marzio mi viene ora detto) era sempre da 
me supplicandomi di prorogare V atto irreparabile : 
ricordo che tessendomi l'elogio dei suoi due figli, al- 
lora all' estero, mi assicurava che mi avrebbe pa- 
gato con i soccorsi eh' essi non avrebbero mancato 
di spedirgli: e diffatti in capo a vari mesi il Toniato 
pagava, ordinariamente una sola parte del suo ar- 
retrato, ed io aveva la soddisfazione, col ritardo ac- 
cordato, di avere risparmiato un dolore a quel pa- 
dre fortunato. E non avrei potuto diffatti, le venti 
volte almeno, aver venduto al Toniato la sua terra 
di S. Giovanni? Un altro titolo alla sua riconoscen- 
za verso di me, che lo faceva espandere in copiose 
espressioni di grazie, egli lo trovava neir onore di 
cui mi era larghissimo, approfittando della mia vet- 
tura per trasferirsi ai suoi possedimenti di Barba- 
rano, e ricordo benissimo (che gli onori accordatici 
da questa gente non si dimenticano) che dal suo S. 
Giovanni (che avrebbe potuto diventare mio) mi in- 
dirizzava a Vicenza i suoi graziosi comandi per as- 
sicurare al mio fianco un posticino al grosso suo 
corpo: nò credo avergli mai dato un rifiuto, quan- 
tunque la trasferta si rinnovasse assai di frequente : 
per essere giusto aggiungerò peraltro a suo onore 
che non ha mai voluto offendere il mio domestico 
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con una mancia qualunque. E perdio, indovinate 
perchè il Pier' Antonio Toniato ha porto denuncia 
contro di me? Perchè il Cursore di Mossano invece 
dell' immobile gli aveva oppignorato qualche libbra 
di rame !.. E poteva io sapere, riconoscente Pier' 
Antonio che voi non avevate una pentola in Mos- 
sano, se il Cursore dicevami altrimenti? E nel men- 
tre voi correvate al mio fianco con tanta economia 
le 14 miglia che vi separavano da Vicenza, o dai 
vostri possedimenti, perchè non mi avete denun- 
ciato il fatto criminoso del Cursore acciò vi facessi 
dare piena soddisfazione, facendo oppignorare la 
zolla di terra che unica possedevate in Mossano? 

Celeste Dott. Loro, medico (o quasi), di Barba- 
rano, deponeva che io, senza che gli fosse praticato 
alcun atto, gli facevo pagare le competenze esecuti- 
ve, e che nei conti particolari lo caricava del 24 per 
"O/o, ed a queste usure assegnava la causa dei suoi 
difetti finanziarli. Bella deposizione davvero che ac- 
cenna alla mente che la dettava, che non è quella 
del Loro I Ecco il fatto. 

Moriva il padre del Loro, uomo eccellente e 
mio amico, lasciando varie imprese stradali in corso 
di lavoro. 11 figlio inesperto, senza credito e senza 
mezzi mi pregava di assisterlo, chè senza di me non 
avrebbe potuto uscir d'imbarazzo: lo incoraggiai, 
gli promisi che la mia assistenza non gli sarebbe 
mancata: e così fu. Intanto si maturavano le im- 
poste gravitanti i beni ereditati dal padre: non pa- 
gava: e l'ufficio esattoriale emetteva contro lui, co- 
me contro tutti, Tatto pignorativo. Il Loro, non 
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privo di amor proprio (un Dottore potrebbe andarne 
senza?) venne a me con una seconda preghiera. 
Confessando la sua incapacità a pagare, ricono- 
scendo il mio diritto alle competenze, m'interessava 
a non emettere alcun atto esecutivo in suo con- 
fronto, perchè gli era grave che fosse esposta la sua 
famiglia ad esecuzioni, a cui non era abituata, tro- 
vando giusto però che io conteggiassi le penali 
tutte le volte che non mi potesse pagare a tempo: 
anche a ciò aderii; poteva io supporre ch'egli me ne 
avrebbe fatto un delitto? Mente poi, e calunnia il 
Dott. Loro quando depone che io lo caricassi del- 
l'interesse al 24 p. O/o nei nostri conti particolari 
egli non mi ha mai pagato al di là del 6 p. 0/q, e da 
questo calcolo furono sempre escluse le imposte da 
lui dovute, fino a tanto che anche per gli altri de- 
bitori della stessa scadenza si fossero maturati i di- 
ritti fiscali. Mi smentisca il Loro se lo può, ed egli 
possessore dei bilanci che frequentemente si face- 
vano fra noi, è in caso di farlo vittoriosamente. 
1 signori inquirenti tanto bravi a scoprire con la 
pietra del paragone la colpa ove esiste, l'hanno 
essi voluta adoperare in questo caso ? Hanno essi 
esaminato a cui profittava la non eseguita opi- 
gnorazione? Pure essi sanno che io pagava i 
Commessi, i Cursori, gli Agenti comunali, non a 
procento, ma ad assegni fissi, e quindi non poteva 
avere interesse alcuno nell' ommettere qualsiasi 
atto di oppignorazione nè contro il Loro, nè con- 
tro altri ; questo interesse invece lo raccoglieva 
il Loro che, a quell'epoca almeno, sentiva un 
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qualche pudore. li Loro nel 1865, cessata la mia 
ingerenza esattoriale, per i prestiti fatti mi resi- 
duava debitore di austriache lire 10,500: visto tor- 
nare vuote le proteste di pagarmi con crediti da lui 
esagerati verso i Comuni, e con altro credito vi- 
• stoso preteso verso il Dott. Antonio Casalini, che 
protesta invece di essere suo creditore, lo richiamai 
a mettere un po' di forma ai nostri conti, e si ve- 
niva alla stipulazione di un contratto con cauzione 
riducendo l'interesse al 5p.0/o Come avete potuto 
voi asserire, Celeste Loro, che vi ho gravato del 24 
p. O/o? credevate forse che io non dovessi più escire 
di carcere, o che non venissi a conoscenza delle vo- 
stre deposizioni, e quindi speravate di avere così 
fatto il saldo del vostro debito verso di me? E avete 
l'impudenza di aggiungere che le mie usure furono 
la causa dei vostri sconcerti finanziarii? Pure voi 
sapete che lo sconcerto venne da voi, e da voi solo : 
vi ricordate pure le amorevoli e paterne mie esor- 
tazioni, e quelle dei nostri comuni amici (perchè go- 
devate la nostra benevolenza, e facevate parte sem- 
pre dei socievoli nostri ritrovi), affinchè voleste 
scuotervi d' attorno la vostra inerzia, e vi deste a 
sorvegliare i vostri operai, anziché cullare fino al 
mezzo giorno le piume del vostro letto? E perchè 
avete dimostrata verso di me tanta amicizia, tanta 
stima, tanto rispetto, tanta riconoscenza, se avete 
scoperto in me l'uomo della velada rossa? Vi ho io 
sforzato ad approfittare della mia borsa, ad abusare 
della mia amorevolezza, della mia buona fede per 
voi? Eravate dunque così male andato di credito, 
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che non abbiate saputo trovare chi vi appicasse a 
più buon mercato? Nè vi assolve, no, la giustifica- 
zione che ora date e che avete ripetuta anche a me 
alla presenza di testimoni, che cioè lo spavento del 
carcere minacciatovi quale mio complice, dal Cu- 
stoza, ed il truce sguardo con cui egli vi dominava, 
vi agitarono per modo che non avete saputo cosa 
dettasse e come abbia fatti uscir fuori quei calcoli, e 
che firmaste ciecamente il deposto senza che ve ne 
avesse fatto lettura. Sia pure andata la cosa come 
voi dite, ma voi non cessate per questo di essere 
un mentitore, un calunniatore, un vigliacco, ed io 
vi abbandono a tutto il disprezzo che meritate. 

Di un altro fatto di natura diversa, ma doloro- 
so egualmente, perchè lo si vede riprodurre tutte le 
volte che sopra V uomo onesto si chiudono le porte 
di una segreta, sono costretto d'intrattenere i miei 
lettori. Gli oziosi non sapendo spiegare un arresto 
che ha commosso di maraviglia il paese, gettano 
fuori congetture di cui la maldicenza s' impossessa 
e smercia come fatti reali. È così che io opino ab- 
bia avuto corso la diceria che la questura di Vi- 
cenza abbia male informato di me. Se fossimo an- 
cora ai tempi del sozzo Beltrame, in cui mi si met- 
teva a delitto l'aver favorito l'arruolamento volon- 
tario di mio figlio sotto la bandiera italiana, ciò 
sarebbe stato credibile; ma l'uomo onesto e sti- 
mato che regge ora la polizia, il quale incontratomi 
appena uscito di carcere sulla gradinata municipale 
mi venne incontro, e porgendomi la mano mi disse 
all' orecchio queste parole = se la legge italiana 
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fosse stata estesa anche a queste provincie ella non 
avrebbe sofferto tanta sventura ; quest' uomo, dico, 
non può avermi denigrato, dappoiché tutte le auto- 
rità locali, e la popolazione lo avrebbero assicurato 
che la mia condotta era stata sempre, almeno sino a 
* quel giorno, giudicata inappuntabile. D'altronde le 
stesse informazioni che gli vengono attribuite, ren- 
dono evidente l'opera della maldicenza, che pure 
di ferire me, non ha temuto di calunniarlo. Non si 
è trovato traccia, gli si fa dire, di un atto di ces- 
sione a favore della moglie, ma quest 1 atto deve esi- 
stere perchè tutti lo dicono, — Egli tiene la sua fa- 
miglia sopra un piede incompatibile co' suoi gua- 
dagni, deve adunque aversi per certo eli egli trovi 
nei mezzi illeciti il modo di tanto dispendio. Non è 
questo il linguaggio, lo dico con convinzione, che 
terrebbe ora la Questura di Vicenza, la quale non 
informa sopra le ciarle di prezzolati referendari, e 
sulla paga di un Applicato Governativo non misura 
gli utili di un uomo laboriosissimo, che per 40 anni 
non ha risparmiato fatiche per procurare alla sua 
famiglia quei comodi, che negava a sè stesso ; di un 
uomo del quale ogni onesto cittadino, le avrebbe 
fatte le più sicure testimonianze. Mi è grato di dare 
al Sig. Gueltrini questa pubblica testimonianza 
della mia simpatia e della mia considerazione, e 
ciò tanto più doverosamente in quantochè si disse 
anche che quelle informazioni soltanto determina- 
rono T appello a ricusare il piede libero. 
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VI. 

Qualche ottimista vedrà forse nella sventura 
che mi colpì il lavoro soltanto della fatalità o tutto 
al più uno di quegli errori giudiziarj di cui pur 
troppo si trova qualche volta macchiata la storia 
dei processi criminali. Ma può essere un semplice 
errore Y avere arrestato fra i 40 esattori imputati, 
il Farsari che aveva cessato di esercitare da 4 anni, 
e quindi era il meno pericoloso se lo si lasciava 
tranquillo? 

Può essere un semplice errore l'essersi arre- 
stato precisamente l'unico che era coperto dalla 
prescrizione almeno per le irregolarità della proce- 
dura, e che era ricco di attestazioni tali che i suoi 
inquirenti avrebbero forse ragione di andarne ge- 
losi? 

Può essere un semplice errore 1' aver sospeso, 
dopo arrestato il Farsari, ogni misura contro altri 
30 circa individui accusati degli stessi delitti, con 
oltraggio alla giustizia, eguale per tutti? 

Può essere un semplice errore l'essersi tenuto 
il Farsari in una più stretta prigionia ad onta delle 
lagrime della sua famiglia, chè egli non degnava 
scendere a preghiere per un miglior trattamento? 

Può essere un semplice errore non essersi mai 
per 18 mesi continui chiamato il Farsari a giusti- 
ficarsi sulle fattegli imputazioni ad onta che l'i- 
struttoria venisse con ogni modo pressata per ve- 
nire all'ultima conclusione, e ad onta che il Piazza 
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fosse ozioso, e chiedesse istantemente lavoro al suo 
superiore ? 

Può essere un semplice errore l'aver dovuto 
il Farsari, o chi per esso replicare tre volte l'istan- 
za, anche direttamente all' appello, per ottenere il 
piede libero, prima che il Tribunale di Vicenza si 
risolvesse ad obbedire al proprio dovere, e alle in- 
giunzioni superiori ? 

Può essere un semplice errore l'aversi pro- 
nunciato sul Farsari un conchiuso di non procedi- 
mento sopra gli atti pignorativi, vendite mobiliari 
ecc., e aver voluto l'inquirente occuparsi egual- 
mente della cosa giudicata, ad onta dei rimproveri 
del dirigente Cav. Lucchini ? 

Può essere un semplice errore l'aversi giudi- 
cati innocenti i Brunelli ed il Bressan in prima 
istanza ed in appello pel fatto, pel quale è stata 
aperta l' inquisizione al Farsari e dichiarati inno- 
centi anche su tutti gli altri fatti gli esattori L. 
Tretti e Cazzola 1 a pieni voti, ed avere invece e- 

1 Gaetano Cazzola Esattore del Distretto di Lonigo, arrestato 
dal Sig. Custoza con grande scalpore in giorno di gran mercato, 
tradotto nelle prigioni di Vicenza, sostenutovi egli pure per 7 me- 
si, fu dichiarato ad unanimia pienamente innocente in ogni fatto 
imputatogli. Io domando come accada che nello stesso Tribunale 
per gli sfessi fatti si dichiari uno pienamente innocente , e l'altro 
lo si possa macchiare con la formula di non dileguati sosjìctti! 
Ed io sfido i mici giudici ad indicare un fatto soltanto che presen- 
ti qualsiasi anche minima circostanza più grave al confronto dei 
fatti imputati all'onestissimo mio collega, ed amico Cazzola? Sa- 
rchi»; vero ciò che un articolista di cui dirò qui appresso scri- 
veva che nel Tribunale di Vicenza ogni giudice abbia un peso, ed 
•ina misura diversa? 
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messo pel Farsari un conchiuso di cessazione con- 
dito di sospetti, e di odiose insinuazioni? 

A tanti interrogativi gì* inquisitori non man- 
cano di risposta assai calzante. Contro l'arresto da 
noi decretato, dicono essi, non avete ricorso prima 
a questo Tribunale, e dipoi all' appello? e questi 
due Tribunali, confermandolo , non dichiararono 
giusto il nostro operato ? A che dunque ve la pi- 
gliate con noi, e non con tutti i tanti vostri 
giudici? 

Sì, confesso il vero fui tanto semplice sulle pri- 
me da fare le maraviglie di tanta uniformità: ma 
una più seria riflessione mi ha persuaso che i giù- 
giudizj posteriori non possono a meno di non risen- 
tirsi delle relazioni che partono sempre dal primo 
giudice, a meno che il difetto non emerga dalla 
stessa relazione : e ciò tanto più dove accadere qua- 
lora per ornamento rettorico si avesse insinuato il 
consiglio che la libertà concessa al Farsari com- 
moverebbe il paese, e si direbbe che essendo egli il 
più ricco ha trovato la via di ottenere quello che gli 
altri nelle stesse, e forse in migliori condizioni non 
hanno ottenuto. 

Miei concittadini vi sareste proprio commossi 
contro la giustizia che mi avesse accordato il piede 
libero? 
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VII. 

Profondi cri ni in al isti, come i Fouquier, gli Ha- 
nau, i Perelli, ed altri illustri italiani osservarono 
che 1 nei Tribunali si contrae facilmente V abitudine 
di dubitare di tutto, di scorgere la colpa dovunque, 
e che una lunga pratica ottunde nelV animo del giù- 
dice criminale la nativa sensibilità, e ne sviluppa lo 
scetticismo che V esperienza suscita nei migliori. 
Questa apatia, questa abitudine di dubitare di tutto 
deve, come è naturale, manifestarsi più facilmente 
fra le file di coloro che l'Austria reclutava pei suoi 
processi politici. Abituati costoro a frugare il delitto 
nelle generose aspirazioni dei nostri giovani forse 
troppo baldi ed ardenti, persuasero a sè stessi che 
il delitto fosse là ove non era. Ed ecco come V abi- 
tudine rende ordinariamente nei giudici, di nessun 
momento la prigionia e la condanna di uno sventu- 
rato, lo però non così pessimista come quei sommi 
non voglio persuadermi che questa stoica apatia di 
fronte ai dolori dell'umanità si apprenda a tutti. 
Diffatti io conosco anche nel seno del nostro Tribu- 
nale dei nomi rispettabilissimi, della cui benevo- 
lenza mi onoro, che lontani da qualunque preven- 
zione portano nell'esercizio del santo loro ministero 
quel senno e quella coscienza che si addice a sa- 
cerdoti e vindici della giustizia, e che professano la 
celebre massima che Luigi IX poneva in cima a 

A Processi celebri. Voi. I. puhhlirazione 1869 dell'editore 
Edoardo Sonzogno. 
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tutte le Leggi l : Droit est toujours plus près (Tab- 
sondre que de condamner. 

Col 18G4 avendo io cessato dall' esercizio di 
esattore, e volendo mettere a profitto gli studj pa- 
zienti che avevo fatti, e la mia lunga pratica in que- 
sto argomento , apersi uno studio di consulenza in 
materie esattoriali e contabili, ripromettendomi in 
questo nuovo esercizio una vita men faticosa e agi- 
tata, e per giunta un compenso conveniente ed ono- 
rato. E così fu. Io vidi ogni giorno più frequentato 
il mio studio: il Tribunale stesso mi affidò lavori 
ed amministrazioni che mi onorarono per la fiducia 
che mi fu accordata, e parecchi vennero a me per 
consiglio. Ma il Sig. Custoza ebbe a dire alla fami- 
glia dell'esattore Cazzola a Lonigo, al Tretti, ad al- 
tri, ed a me stesso che i miei consigli appunto erano 
stati Veccidio degli esattori. La parola che cade dal- 
la bocca di un giudice è facilmente creduta, perche 
gli uomini per lo più guardano il posto che occupa 
la persona più che la persona stessa, o al più misu- 
rano statua e piedestallo ad un tempo. Ma io dico 
francamente al Nob. Custoza che con tutta la sua 
perizia non gli verrebbe fatto giammai di convincer- 
mi di aver dato a nessuno un consiglio che non fosse 
strettamente basato alla legge, e meno che onesto. 

Al primo lampo della bufera che poi piombò 
sulla testa degli esattori, si cercò di spargere ai 
quattro venti che tutti gli esattori avevano crimi- 
nosamente agito nella percezione delle competenze ' 

4 Thiers, Resumé de Vhistoirede Frùtice. 

i 
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determinate dalla Sov. Pat. 1816, si è lusingato il 
villano di aver di ritorno il triplo di quanto in tanti 
anni gli era stato rubato: fu eccitato perfino dall'al- 
tare alla denuncia , e lo si assistette a concepirla : 
si adescarono i testimoni (questi testimoni erano que- 
gli stessi che si credevano danneggiati) mostrando 
che in un viaggio di piacere a Vicenza potevano 
guadagnare più di quanto potevano raggruzzolare 
in una settimana di sudato lavoro. In somma dicia- 
mo brevemente si volle apprestare la trama di un 
vasto ordito da cui il Custoza si riprometteva gloria 
e successi 

Intanto cominciavano le investigazioni in con- 
fronto delli Brunelli, ed il figlio Pietro venne a con- 
sultarmi esponendomi come suo zio Paolo si fosse 
(nella mancanza d' aspiranti e nella necessità di sal- 
vare i crediti del fratello) reso acquirente di alcuni 
appezzamenti a tutto rischio e pericolo dell'esattore, 
e come per questo fatto soltanto si trovava titolo di 
procedere contro di lui. Risposi che io portava opi- 
nione non essere la questione di competenza giudizia- 
ria, e ad ogni modo non potervi esser crimine in ciò 
che T autorità amministrativa in casi analoghi ave- 
va approvato 2 . In un articolo inserito nel Consulto- 

* Da quanto apparisce dal processo Brunelli , si è attribuito 
al Custoza anche lo scopo di vedere annullate colla condanna di 
questo esattore le vendite fiscali da lui eseguite in S. Giovanni II- 
larione, da una delle quali aveva sentito pregiudizio ; pregiudizio 
al quale avrebbe posto rimedio la nullità della vendita. 

s La sentenza 4 Agosto 1869 del Tribunale di Vicenza, e la 
successiva 6 Aprile 1870, N. 2740 d'appello, riportata nel Docu- 
mento N. HI vennero a darmi ampia ragione 
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re amministrativo* ove era solito di scrivere, e scri- 
verò ancora se me ne venga occasione , svolsi con 
minuziosa analisi gli argomenti moltissimi che ve- 
nivano a sostegno della mia opinione. Non è forse 
possibile che questo articolo mi abbia messo in vi- 
sta dell'istruttore unico in allora di questi processi, 
ed avendo sospettato in me, anziché l'uomo conscien- 
zioso che procura d' illuminare la giustizia, l'opposi- 
tore sistematico di una giusta procedura, abbia cre- 
duto suo dovere di torre di mezzo un ostacolo troppo 
importuno al corso di un processo divenuto tanto cla- 
moroso ? 

Il Dott. A. E. aspirante al posto di avvocato, 
stimatissimo in Vicenza, manipolatore à volontà del 
Ministero incoraggia le speranze del Nob. Custoza 
facendosi garante che la gloriosa sua impresa avrà 
il giusto compenso. Diffatti egli può assicurare il 
Custoza, ed attestare urbi et orbi = che il Ministero 
di grazia e giustizia 2 dietro le splendide e compe- 
tenti risultanze che offersero le procedure inquisi- 
zionali aperte al confronto di non pochi esattori co- 
munali di questa Provincia ha emesso, o sta per e- 
mettere per circolare opportune istruttorie a tutti i 
Tribunali Provinciali del Veneto (e perchè non an- 
che della Lombardia? ignorate forse dottissimo Dot- 
tore che gli Esattori Lombardi sono tuttora alla 

1 Riproduco in fine questo art (Docura. N. Ili) perchè da 
quello forse meglio apparirà la ragione dell' accanita rabbia con- 
tro di me del mio terribile inquisitore. 

2 Lettera 30 Dicembre 1868 che il D. r A. E inseriva nel 
Giornale di Vicenza al N. 150 di detto anno. 
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stessa condizione dei Veneti?) allo scopo che sia in- 
vestigalo se o meno sussistono azioni dolose a carico 
dei rispettivi esattori (questa circolare dal Dicembre 
1868 suda ancora sotto i torchi ministeriali?). Tanta 
scoperta (credetelo a lui, che se ne intende) non an- 
drà esente da premio lì Ed il premio lo avrà, anche 
noi ci uniamo a desiderarglielo. 

Ma il Dott. A. E. non è la sola tromba che an- 
nunciasse la stupenda e maravigliosa scoperta del 
Nob. Consigliere. Nel Gennajo 1869 un di lui af- 
fezionato che ha potuto cacciare impunemente il 
naso nei voluminosi fascicoli processuali, pubblica- 
va in una effemeride seriale gravissima V Opinione 
ed il Giornale di Vicenza con compiacenza riporta- 
va nelle sue colonne, alcuni articoli datati da qui sul 
processo degli esattori, e adoperando la tavolozza 
dei neri colori turbava indiscretamente il corso del- 
la giustizia, alterando i fatti, ingannando la pubblica 
opinione e pronunciando precocemente giudizj, i cui 
criterii non potevano essere conosciuti ancora nep- 
pure dallo stesso inquirente, e che furono poi stima- 
tizzati e smentiti dalle varie sentenze della prima 
istanza e deirappello. 

Quando poi furono tolti all'iniziatore di tutti 
ed affidati ad altre menti i processi degli esattori, 
ad eccezione di uno, si vide comparire nel Giornale 
di Vicenza del 9 Febbrajo 1869, N. 17, un articolo 
anonimo, ma di cui s'indovina facilmente la prove- 
nienza, che rimpiangeva Tessere stati tolti a tanto 
senno i processi summentovati = perchè col sistema 
adottato si corre pericolo che la giustizia appaja 
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quasi avere due pesi e due misure, dacché è impos- 
sibile che giudici indipendenti da qualunque rap- 
porto fra loro per quanto le fatti-specie sieno uni- 
formi procedano con concetti uniformi. = 0 io non 
afferro bene il concetto dell' autore, o egli ha per 
principio che la giustizia sotto la stessa legge possa 
amministrarsi in opposta maniera, e deplora che 
taluno sia sottratto al sistema Custoziano. Però a 
giudicare dai fatti l'anonimo ha ragione: nei giu- 
dizi pronunciati vedemmo diverso peso e misura 
diversa: Sono io, il Beniamino, che rimasi sempre 
nella bilancia incorruttibile del Custoza. 

E dopo quanto sono venuto dicendo, ed in se- 
guito al lavoro precursore della stampa, potrò io 
essere tacciato dà visionario se in tutto ciò ho cre- 
duto e credo che qualche cosa più che la fatalità 
abbia pesato e pesi ancora su di me e che una per- 
secuzione non meritata abbia seguito con passo non 
discontinuato il corso del mio lungo processo? 

Io spero di aver dimostrato coli' eloquenza 
dei fatti quanto mite, utile e legale sia stato il me- 
todo da me tenuto nell'esazione delle pubbliche 
imposte, quanto infondate per conseguenza le ac- 
cuse che mi furono apposte, e quanto, per usare di 
moderazione, inqualificabile la persecuzione che mi 
si mosse. Ho fiducia che queste pagine tornino a 
qualche pubblica utilità pel biasimo giustamente 
severo che lancio contro V abuso della custodia pre- 
ventiva, deplorabile sotto governo straniero, 'non 
tollerabile sotto governo libero. Ho fiducia final- 
mente che il Governo risponderà al quesito: se un 
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cittadino che si sente incolpevole possa sperare di en- 
trare nel santuario della famiglia senza che la forza 
armata si accosti alla porta a turbare i suoi sonni, 
ed essere travolto in una secreta a morire. 

Vili. 

Ma se ho finito con i miei inquirenti, mi resta 
ancora una parola a dire alla stampa vicentina. 
Nel N. 14, 1869 della Sveglia, si legge: Vi sono 
complicate persone che pur dianzi godevano la 
stima dei propri concittadini, e di cui niuno avreb- 
be osato concepire il minimo sospetto per probità 
ed onestà, ma V apparenza inganna, e non è solo 
nelle oscure soffitte, e nelle bettole che stantio ap- 
piattati il vizio e la colpa, ma sì ancora le molte 
volte ei si nascondono dietro i senci drappi e le 
abbaglianti dorature di splendidi palagi e più lun- 
gi = saliti ad alto grado di problematica fortuna 
il paese li guardava maravigliato come in poco vol- 
ger di tempo avessero potuto crearsi capitali, acqui- 
stare poderi e vivere in ricca opulenza, ciò che per 
altri era stato frutto di assiduo lavoro, e di qualche 
generazione. 

Fu detto da moltissimi, e si è creduto, e si 
crede che in queir articolo io fossi specialmente 
preso di mira, e sia. Però io non ho palagi, vivo in 
casa d' affitto, non ho che meschini poderi di fami- 
glia, non ho serici drappi, non carrozze, non vivo 
in ricca opulenza, nò la mia fortuna qualunque sia, 
è problematica. 11 paese sa che i miei risparmi son 
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dovuti ad una vita laboriosa di oltre 45 anni ; sa 
che oltre le 10 amministrazioni comunali, e 3 con- 
sorziali ottenute quasi sempre al maggior tasso di 
legge, mi vennero, e mi vengono affidati altre impor- 
tanti operazioni sempre convenientemente retribuite, 
e nelle quali sempre ho potuto ottenere la soddisfa- 
zione dei committenti. E dimando come possa acca- 
dere che un uomo viva 64 anni godendo sempre, 
come dice la Sveglia, la slima dei propri concitta- 
dini senza che niuno abbia mai osato concepire il 
minimo sospetto per probità ed onestà ? La maldi- 
cenza e la calunnia non conoscono contraddizioni ; 
scalzano spudoratamente le più salde riputazioni e 
passano innanzi senza volgersi a considerare i gua- 
sti che lasciano nel loro cammino. 

Nò qui si fermò la nostra stampa: essa perseverò 
in tale eccesso di scandalo che riportando i resocon- 
ti del pubblico dibattimento nel Processo Brunelli 
smetteva scientemente e slealmente quanto poteva 
tornare a disdoro dell' istruttoria e a discolpa degli 
imputati. Eppure gli atti di quel dibattimento sono 
là a provare che 400 su 500 testimoni deposero in 
favore di quegli esattori. Se la condizione di Travet 
governativi imponeva ai redattori dei riguardi, gli 
uomini che sentono la dignità del carattere non 
assumono un incarico che li asserraglia tra le molle 
dell'interesse e della coscienza. Se non che essa 
cade nella non curanza e nel disprezzo, e la Sve- 
glia lo ha ben sentito che dopo aver cambiato la 
vita d' ogni giorno nella bis-ebdomadaria, ha dovuto 
miseramente perire ! 
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Del resto à quelque chose malheur est bon. 
Nella mia sventura mi si scopersero cuori che io cre- 
deva a me legati dai semplici nodi di reciproca corta- 
sia, e che piansero come io non ho mai pianto. Al- 
tri con i quali non si ricambiava neppure il saluto 
vennero ad offrirmi la loro amicizia, assicurandomi 
che la loro stima per me non era venuta meno un 
solo momento : altri vennero perfino da lontano a 
gettarsi al mio collo, e stringere la mano al povero 
vecchio che portava impressa sul volto la non mai 
cessata tranquillità dell' animo. Oltre 200 viglietti 
di visita di ogni classe di cittadini vennero a con- 
forto nella mia disgrazia, a sollievo della mia fami- 
glia, che conservo gelosamente come ricordo affet- 
tuoso, come prezioso pegno di benevolenza e com- 
patimento. 

A tanta armonia di manifestazione io non po- 
trei notare che una sola eccezione e questa in un 
uomo che più di ogni altro conosceva il mio carat- 
tere, a cui certo non ho mai porto argomento di 
dubitare della mia onoratezza, a cui fui pur lieto di 
recare qualche servigio disinteressato ; questo uo- 
mo sempre nobile e gentile, tenne meco un conte- 
gno riguardoso e glaciale, arrossendo dei rapporti 
che aveva con me, timoroso dell'opinione pubblica : 
il buon senso talora, dice il Manzoni, si fa paura 
del senso comune. 

Ai primi rendo pubbliche grazie, e con memo- 
re affetto conservo e conserverò riconoscenza finché 
mi basti la vita. L' altro se si degnerà di leggermi, 
mi giudicherà. 
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Nelle Provincie Venete e Lombarde dove è anco- 
ra in pieno vigore la Sovrana Patente 18 Aprile 
1816 sulla percezione delle imposte, i Tribunali 
giudiziarj sono competenti a giudicare delle azio- 
ni dagli Esattori commesse neir esercizio delle lo- 
ro funzioni allora soltanto che le Autorità poli- 
tico-amministrative le abbiano giudicate di loro 

appartenenza 

PER 

LUIGI FARSARI 

CONSULENTE IN MATERIE ESATTORIALI 
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AVVERTENZA. 



Io dettai questa tesi appena uscito dal carcere. Come 
consulente in materie esattoriali mi sembrava lecito, ed 
anzi onesto il mettere innanzi il mio parere, senza timore 
che se ne dovessero inasprire i miei giudici, ai quali solo 
la verità deve servire di guida. Ma gli amici ed i parenti 
(che attribuirono ad un consimile fatto la mia sventura) 
non furono di questo avviso, e mi vi si opposero con ogni 
maniera di affettuosa pressione; persuaso, e non convinto 
cedetti. Ora che i distinti avvocati Sig. Marco Dott. Diena 
di Venezia, e Marco Dott. Ceccato di Vicenza, portarono 
tanta luce sopra questo argomento, luce che a mio cre- 
dere non può essere negala che da coloro che non vo- 
gliono vederla, deve parere impudenza che io voglia aprir 
bocca per ripetere in rozzo stile quanto fu già detto da 
loro con parola forbita, e ciò che più monta, eloquente. 
Se non che riflettendo che pochissimi hanno potuto assi- 
stere a quelle dotte dissertazioni, mutilate, sino a non po- 
terle più riconoscere, dai nostri giornali, e che i motivi 
dati collo sentenze 4 Agosto 1869 del Tribunale di Vi- 
cenza, e 6 Aprile 1870 del Tribunale d'appello nella 
causa Brunelli non giungono a infirmare le prove che 
vengono adotte in contrario, ed anziché indebolire con- 
solidano la mia convinzione, io spero mi si vorrà perdo- 
dare se tento di svolgere anch' io alla mia maniera questo 
punto, non sembrandomi fuori di posto in questa storica 
esposizione che mette francamente a nudo gli errori com- 
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messi in questo deplorevole e sanguinoso processo degli 
esattori. 

E se, come ho dimostrato, ho grave argomento di ri- 
tenere essere io slato arrestato allo scopo di torre alla di- 
fesa degli esattori l'appoggio dei miei studj, e di una e- 
sperienza di 40 anni, è giusto che io faccia conoscere 
che fu una gratuita e maligna asserzione del Custoza l'a- 
ver proclamato che i miei consigli li hanno precipitati 
nella catastrofe. È giusto che si sappia che le mie cono- 
scenze io le ho attinte, e, come a dire, spremute dalle 
collezioni, e dal confronto di tutte le leggi pubblicate dal 
1801 sino ad oggi, nonché dagli archivj delle Autorità 
amministrative, e da qualche collezione privala, racco- 
gliendo il lutto in sei grossi volumi manoscritti, per il 
che il mio parere era sempre basato a regolamenti, a 
leggi, ad analogia di decisioni, e al mio esempio chè a- 
vendo sempre cercato di uniformare la pratica mia con- 
dotta alla legge umanamente ed onestamente interpretala, 
non poteva riescire che di utile insegnamento, rimarcando 
al mio denigratore che il parere venivami ordinariamente 
domandato a falli compiuti, e posso anche assicurarlo che 
le difese dei miei clienti furono sempre felici, perchè 
sempre sostenute dalle leggi presso giudici istrutti, e di 
cuore. E nel Consultore amministrativo svolsi moltissime 
questioni sempre onorate dall'incoraggiamento e dalla ap- 
provazione di quella redazione, e vi ho combattuto ad ol- 
tranza con franca parola (anche quando la franca parola 
era delitto) e con logica inesorabile le misure delle auto- 
rità amministrative, e specialmente delle finanziarie quan- 
do non erano conformi a giustizia. 

In esso Consultore * assoggettai a critica articolo per 
. articolo i progetti di legge sulla percezione delle impo- 
ste dei Ministri Scialoja é Cambray-Digny con la soddi- 

1 Consultore amm. 11 Marzo 1867 da pag. 05 e 73, e 9 Mar- 
zo 1868 da pag. 73 a 78. 
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sfazione che le mie vedute furono approvate da celebri 
pubblicisti, ed in parte adottate dalla Commissione e dal 
Parlamento, ed oso dire (mi si perdoni la jattanza) che 
verrà giorno in cui si farà manifesto il danno di non a- 
verle adottate per intero. Nessuno meglio di colui che ha 
fatto una pratica di 40 anni può conoscere il modo più 
vantaggioso di condurre la percezione, specialmente se 
(cessato ormai ogni dubbio che l'interesse possa trasci- 
narlo, anche non volente, ad errore) porta nelle sue os- 
servazioni soltanto il desiderio del bene della nazione, non 
disgiunto dai possibili riguardi verso il debitore, dei quali 
crede aver dato prove nella sua lunga carriera 

Questa lunga premessa ha il solo scopo di provare 
che la mia voce non è profana nella materia, e che può 
avere almeno tanto peso quanto quella dei giudici che 
presero a studiarla da jeri. 



4 Ho seguito questo progetto per la vìa da lui percorsa, par- 
tendo dai Ministri delle Finanze e passando per lo Commissioni, 
per la Camera di deputati, per il Senato, e ricalcando la stessa 
via, ma se la cecità di una mente invecchiata non m'inganna, io 
temo che il progetto passando per tanti crogiuoli anziché depu- 
rarsi siasi fatto più torbido, e ne abbiano ad essere ben tristi le 
conseguenze. Che io mi inganni ' 
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I. 



La Suprema Corte di giustizia, in opposizione al giu- 
dizio della Procura di Finanza non che del Tribunale di 
appello 1 stabiliva che nelle questioni insorte fra l'esat- 
tore comunale ed i terzi è competente a decidere l'Auto- 
rità giudiziaria. Il Dott. Luigi Soardi, quell'integerrimo 
Magistrato che ha portato tanta luce nelle leggi finanzia- 
rie, ed ha pubblicato una Sovrana Patente 18 Aprile 1816 
la quale, benché assai lungi d'essere completa, è però la 
più ricca per citazione di leggi, e disposizioni riferibili alla 
percezione di quante finora si conoscano 2 ebbe con 
stringente ed irresistibile logica a dimostrare l'erroneità 
di quella decisione prorompendo con giusta indignazione 
in queste parole = «che l'autorità giudiziaria tenda ad al- 
largare sempre più la cerchia della propria podestà ciò 
asta nell'indole della umana natura, ma che questa inva- 
» sione abbia luogo in onta allo spirito delle leggi, in onta 
»alla chiara volontà sovrana ciò non è certo a desiderarsi, 
«dacché è pericoloso sempre, a qualsiasi buon fine, l'esem- 
» pio della delusione della legge, e più se questa delusione 
eviene offerta da chi è continuamente chiamato all' appli- 
cazione di questa legge. » = Siccome però non è la que- 
stione tra l'esattore ed i terzi il soggetto della mia tesi, 
ma bensì tra l'esattore, ed i contribuenti, invito gli stu- 

* Regolatore amministrativo 1856, N. 12, pag. 188. 

2 Quando il Tribunale di Vicenza s'ingolfò nei Processi degli 
Esattori fece acquistare a Venezia quante di queste Patenti ha po- 
tuto raccogliere, ed ha cominciato allora soltanto a farvi sopra i 
suoi studj ! 
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diosi delle scienze legali a leggere nel Regolatore ammini- 
strativo 1 le irresistibili argomentazioni di quel dotto a 
confutazione dei torti giudizii pronunciali dalla Suprema 
Corte, e qui mi limito a trarre dalla stessa sentenza una 
potentissima prova a sostegno della mia opinione. Didatti 
se i Tribunali giudiziari furono divisi nel parere di essere, 
o meno competenti nelle questioni tra gli esattori, ed i 
terzi, per modo die si dovette passare per lutti i gradi 
della scala giudiziaria, no viene la necessaria deduzione 
ch'essa R. Corte, e le inferiori autorità non avrebbero 
esitalo a riconoscersi incompetenti nelle questioni dirette 
tra esattori e contribuenti, di cui qui solamente si tratta. 

Ed ho male adoperalo il termine di deduzione, es- 
sendo invece un giudizio positivo che esce dal contesto 
della slessa sentenza, poiché essa si basa sul principio 
che il § 76 della Patente Sovrana contempla soltanto t 
debitori d'imposte, ed il § 133 i rapporti diretti fra l'e- 
sattore ed i contribuenti, con che viene a decidere che 
qualora si tratti di questi debitori e di questi rapporti la 
autorità giudiziaria è incompetente. 

Ma veniamo ad argomenti ancor più diretti. Riporto 
quivi in fine gli articoli della Sovrana Patente 18 Aprile 
1816 che parlano di competenza, contrapponendovi gli 
articoli corrispondenti della Legge Italica 22 Marzo 1804, 
di cui la prima (tranne poche variazioni e varie aggiunte) 
si può dire la copia fedele essendosi perfino conservate 
le identiche parola. 

Che cosa infatti vogliono significare le parole del- 
l'art. 27 = « l'esattore non potrà essere chiamato in giudi- 
>zio, o ricevere ordine dalle Autorità giudiziali, perchè la 
• cognizione privativa di qualunque contestazione fra gli 
» esattori, le comuni ed i particolari dovrà appartenere al 
» Governo » = senonchè essere interdetto ai Tribunali giudi- 
ziari tulli il chiamare a sé, od anche accettare denuncio 

1 Regolatore amm. 1856. 
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in confronto degli esattori, avendo su di essi la privativa 
cognizione il Governo? 

Che cosa vogliono significare le altre parole dell'art. 
76 = t Chiunque si credesse gravato degli atti dell'esat- 
tore deve presentare il suo reclamo al rispettivo Com- 
«missario Distrettuale che lo inoltra alla Delegazione» = 
senonchè nuovamente stabilire che i reclami (nessuno eccet- 
tuato, perchè l'articolo non pone restrizioni) non possono 
nè devono essere presentati a Tribunali giudiziari? 

Che cosa finalmente vogliono significare le parole 
dell'art. 133 = t le questioni che insorgessero fra gli esal- 
atori e contribuenti in quanto riguardano l'esecuzione di 
» questa Patente saranno della cognizione immediata delle 
» Delegazioni e del Governo, e conseguentemente nessun 
» Tribunale giudiziario anche Supremo potrà ricevere ecce- 
zioni contro gli atti degli esattori, ammenoché la R. De- 
legazione, od il Governo non abbia dichiarato l'oggetto di 
aspettanza dei RR. Tribunali giudiziali» = senonchè occor- 
rere il giudizio politico-amministrativo prima che i Tribu- 
nali ordinari possano mettere le loro mani sugli esattori? 

Ma questa chiara volontà del Legislatore, se bisogno 
ci fosse, viene più chiaramente manifestata dal confronto 
della legge vigente con quella che l'ha preceduta. La Pa- 
tente 1816, come si è detto, è copiata letteralmente dalla 
Legge 1804 con qualche variazione: egli è appunto da 
queste variazioni che appare più esplicita la volontà del 
Legislatore. Sopprimendo, o mutando una qualunque di- 
sposizione della legge che tiene a modello, egli proclama 
il suo dissenso dalla soppressa disposizione, e vuole sia 
osservata quella che sostituisce in sua vece. Ora l'art. 53 
della Legge 1804 accordava ai Tribunali (V. Documento IV) 
giudiziari la facoltà di ricevere reclami dai contribuenti e 
di pronunciarsi sui medesimi : questa facoltà viene elimi- 
nata dall'art. 76 della Sovrana Patente 1816 corrispon- 
dente al sudd. 53, ed ordina in quella vece che chiunque 
si crede aggravato si rivolga alle autorità amministrative. 

5 
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Ma è ancor più irresistibile il confronto dell'art. 83 
della legge soppressa coll'art. 133 della vigente, a cui cor- 
risponde. Le questioni di pubblica amministrazione che sole 
l'art. 83 lasciava alla cognizione governativa vengono estese 
dall'art. 133 a tutte le questioni che riguardano l'esecuzione 
di questa Patente; e la facoltà dal detto art. 83 accordata 
ai Tribunali giudiziari di conoscere i gravami che indebita- 
mente si accagionassero nelle riscossioni viene eliminata dal- 
l'art. 133 interdicendo loro in modo assoluto, ancorché por- 
tate ai supremi Tribunali, di ricevere eccezioni per qual- 
siasi causa contro gli atti e procedure degli esattori. 

Ne pago il sovrano Legislatore di queste variazioni, 
o soppressioni, come fosse poco, aggiunge un nuovo arti- 
colo (il 27) col quale impone con lo stesso linguaggio im- 
perativo la loro esclusione, e vuole che questo articolo 
costituisca il Decreto con cui si munisce l'esattore per 
esercitare il suo ministero, quasi perchè possa pre- 
sentarlo a quel giudice, o a quel carabiniere che osasse 
molestarlo. 0 io sono un disgraziato cretino, o è sfacciata 
caponaggine il volere per falsa vergogna, o per male in- 
tesa ambizione di scettro, negare la volontà legislatrice con 
tanta evidenza manifestata. 

D'altronde ogni diversa interpretazione renderebbe, 
come rende, assurda la legge, e proclamerebbe come er- 
roneo, ed eminentemente riprovevole il sistema per 53 
anni osservato dalle Autorità sì amministrative che giudi- 
ziario. Alla Sovrana Patente 18 Aprile 1816 fece seguito 
un tal cumolo di declaratorie, regolamenti, decisioni, 
istruttorie, normali, Sovrane risoluzioni che chi volesse 
farne raccolta vi avrebbe a spendere, come io vi spesi, 
degli anni e dei lustri, e consumarvi la pazienza di Giobbe. 
Tutte queste disposizioni, le quali sole devono segnare 
agli esattori la via che sono obbligati a tenere, emana- 
rono tutte dai Dicasteri ed ufficii politico-amministrativi, 
senza che mai ne sia stata data conoscenza ai Tribunali 
giudiziarii. Come dunque possono questi giudicare, in base 
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a leggi ad essi ignote, di doveri e diritti che si lascia- 
rono ad essi ignorare, e dato per impossibile che non li 
ignorassero, riescirebbero in ogni caso a loro oscure per 
la mancanza della pratica indispensabile in tutte le cose? 
É possibile il credere che un uomo qualunque, perchè 
oggi prende in mano per la prima volta il Soardi, di cui 
jeri ignorava l'esistenza, possa supporsi capace di farsi 
giudice e maestro nelle materie amministrative, quando 
per essere licenziato idoneo nelle materie giudiziali è forza 
che percorra una carriera di studii, e di pratica che gli 
costa lunghissimi anni di fatiche e di pazienza, e nella 
quale non è ammesso a pronunciare alcun voto delibera- 
tivo che dopo essere giunto ben oltre la metà della vita? 

Napoleone I, grande legislatore, quanto grande capi- 
tano, deferiva egli pure alla giurisdizione amministrativa la 
trattazione di queste questioni >==« On nepouvait pas attri- 
»buer cette jurisdiction aux tribuneaux, tant à cause des 
jconnaissances speciales qu'elle suppose, que de la nature 
«d'esprit qu'elle exige, esprit qui doit étre administratif 
» plùtot que judiciaire. » = L'esempio di Napoleone fu se- 
guito dall'Austria, dalla Prussia, dalla Germania tutta, dal Bel- 
gio, dall'Olanda, da tutte infine quelle nazioni che vollero 
un sistema che assicurasse all'Erario l'esatta e immanca- 
bile percezione delle pubbliche imposte. 

Noi abbiamo veduto nell'invasione (la frase è del 
Soardi) fatta dal nostro Tribunale nel campo non suo, con 
quanto tentennamento si è proceduto, quanto impacciato si 
è trovato non dirò l'inquirente, a cui nulla è d'ostacolo 
a popolare le carceri, ma del Cav. Clerici procuratore di 
Slato, che (dopo un'amara lezione avuta nel dibattimento 
da un erudito avvocato della difesa) doveva ad ogni piede 
sospinto interpellare l'Autorità amministrativa per averne 
istruzioni, e come ad onta di tali istruzioni egli abbia tra- 
visato la legge attribuendole un senso contrario a quello 

1 Thiers, Du consuìat, et de l'empire francais, Liv. XXV. 
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che chiaro appare dalla lettera e dallo spirito, anche ad 
un criterio per quanto sia, limitato. 
. E quanto scalpore, e quanta lentezza, e quante spese, 
grate a qualcuno, ma sanguinolenti alla pubblica cosa, nel 
condurre le investigazioni contabili, le quali qualora fos- 
sero slate affidate ai Magistrati naturali, forniti delle co- 
gnizioni speciali, e nelle cui mani esistevano i registri e- 
sattoriali, avrebbero potuto essere condotte con segretezza, 
con sollecitudine, e senza lagrime precocemente e ingiu- 
stamente spremute. Questi Magistrati, che conoscono la 
partita; non avrebbero dato il nome di palazzo ad una 
cattapecchia crollante avrebbero con più verità confron- 
tati i valori censuari, non avrebbero affastellati in un atto 
d'accusa contraddizioni e menzogne, ed avrebbero tro- 
vato che invece di 500 testimoni che smentissero in coro 
i protocolli scritti, ne sarebbero bastati 50 a depurare i 
fatti, ove si fossero interrogati senza prevenzioni, e senza 
lusinghiere prospettive! 

II. 

Ma che si adduce dalla parte opponente per soste- 
nere il diritto d'intervento da tanta evidenza loro con- 
teso? Non saprei dirlo: non ho che parole colte all'in- 
quirente per cosi dire di volo, dalle quali potei piuttosto 
indovinare che comprendere i suoi argomenti, e di cui 
quindi il Nob. Custoza potrebbe anche negare senza e- 
sporsi a smentita la paternità: egli ha sempre scivolato 
sopra questa questione: egli ne temeva la discussione, o 
non la considerava come ostacolo per avanzare, e quale 
ostacolo può esistere per l'uomo che sognava, la gloria 
uscire dal fondo di questo processo? 

1 Si allude alle ampollosità dell'atto d'accusa, contro i Bru- 
nelli, che nel dibattimento vennero riconosciute ridicolaggini di 
menti prevenute. 
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Il primo di questi molivi che per non offendere la su- 
scettibilità di alcuno chiamerò indovinati, si è che la que- 
stione di competenza è stata già decisa. Decisa? Da qual 
Tribunale? in quali circostanze? quale motivi se ne die- 
dero? Non Io si sa, o non lo si dice. È dunque una as- 
serzione gratuita a cui non potrei che opporre la grande 
parola del Soardi invasione, ma farò invece semplicemente 
osservare che se i Tribunali giudiziari! avessero pronun- 
ciato una qualche sentenza, che però non si conosce, so- 
pra azioni commesse dagli esattori, durante, o riferibili 
al loro esercizio, le Autorità amministrative ne pronuncia- 
rono mille, e sopra gli stessi punti che formano soggetto 
alle attuali imputazioni, e nessuno si è mai sognato di 
opporre ch'esse non fossero nel loro diritto e per abbat- 
tere ogni opposizione con una sola parola aggiungerò che 
tutti i falti riferibili ai processi in corso riguardano l'eser- 
cizio della Sovrana Patente che l'art. 133 toglie alla com- 
petenza giudiziaria. 

Si fece punto ammirativo sulla parola questione che 
dà principio al detto art. 133 quasi si volesse far credere 
che questione non implica l'idea di crimine. È una Gnezza 
di logica a cui il mio debole intelletto non arriva. La que- 
stione sorge da un qualunque reclamo portato contro del- 
l'esattore in sede amministrativa, come sorge da qualunque 
denuncia contro di esso, o d'altri portala in sede civile 
o penale, e tanto dall' uno che dall' altro caso, dietro gli 
studi ed esami dell'autorità chiamala dalle leggi a giudi- 
care, può uscire o il delitto od il crimine, o l'incolpabililà 
dell' imputato. 

Fu pur detto che la Patente esclude i Tribunali giu- 
diziarii civili, non penali Come mai il Sovrano legislatore 
conoscendo di avere a sua disposizione due tribunali giu- 
diziarii ben separati uno dall'altro, non li distingue nelle 
sue leggi? Egli esclude un tribunale senza indicarmi quale 
1 dei due, e sarà in mia facoltà di decidere a mio piacimento 
quale debba essere l'escluso, e quale l'ammesso? Il Tri- 
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banale giudiziario non è che uno: sono gli affari posti 
sotto la sua giurisdizione che si distinguono nelle due ca- 
tegorie di civili e penali. Se il Legislatore avesse avuto la 
volontà che gli attribuisce l'acutissimo opponente non si 
sarebbe servito della indicazione generica di tribunali gith 
diziarii che abbraccia tutte le nozioni, ma avrebbe saputo 
senza difficoltà usare altre parole per esprimere senza equi- 
voco la sua limitazione, come l'avrebbe trovata qualunque 
che anche non sia legislatore. E d'altronde il profondo cri- 
minalista non ignora certamente l'assioma di giurisprudenza 
costantemente osservalo, e da osservarsi con rigore nell'in- 
terpretazione delle leggi : quoti lex non distingui neque nos 
distinguere debemus. 

Si disse pure che il Codice Penale 1852 è posteriore 
alla Sovrana Pai. 1816 e quindi questa viene annullata 
da quello. In verità che vi è da fare le maraviglie! Una 
legge generale potrà annullare, ed annullerà la legge ge- 
nerale da cui fu preceduta, ma non potrà annullare, nè 
annulla una legge speciale con cui non ha alcun rapporto, 
e la quale mette una classe d'individui mori della sua 
giurisdizione. In tato jure generi speciem derogatur: et illud 
potissimum habetur quod ad speciem directum est *. Per 
ottenere un tale effetto avrebbe convenuto che un articolo 
della nuova legge od un decreto dello stesso Legislatore 
tassativamente lo stabilisse. Ad atterrare il cavillo basta 
osservare che anche gli ultimi contratti esattoriali stipulati 
nel 18G4 sono basati alla Sovr. Patente 1816 ed i De- 
creti dt nomina con cui vennero abilitati gli esattori al- 
l' esercizio delle loro funzioni, esprimono, ed assicurano 
la loro dipendenza esclusiva dalle Autorità governative, e 
la loro indipendenza assoluta dalle Autorità giudiziarie. Il 
186'f é venuto, se non m'inganno, dopo il 1852. 

Ma a tranquillare l'animo del nostro oppositore so- 
pra questo punto viene opportuna la recente decisione 20 

• Pandette. Libro L Titolo XVII. 
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Ottobre 1868, N. 10041, del Tribunale d'appello =s «consi- 
» derato, dice essa che la legge penale generale deve cedere 
» alla tegge speciale derivando entrambe dalla stessa po- 
li desta legislativa, e ciò tanto più se la legge speciale 
sviene emanata posteriormente alla legge generale, il cbe 

• deve ritenersi anche oggidì nel riflesso del Cod. penale 
»1852 qui vigente, e della Patente di promulgazione di- 
» chiarata quale nuova edizione del Cod. Pen. 1803, e con 
«aggiunta, e nel riflesso che in riguardo al crimine d'abuso 
» del potere d' ufficio non v' ha alcuna differenza fra V uno 
»e l'altro codice» = ne viene la conseguenza che il Tri- 
bunale d' appello considera la Patente 1852 anteriore a 
quella del 1816, e che quindi questa non viene annullata 
da quella : ben inleso che per suo parere non lo sarebbe 
neppure se posteriore, dappoiché il lauto più del Decreto 
appellatorio esclude in ogni caso l'interpretazione avver- 
saria. 

Un argomento forse meno specioso ma pur sempre 
specioso, lo si potrebbe sognare nella Sovr. Pat. 4 Set- 
tembre 1818 con la quale viene stabilito il termine accor- 
dato ai contribuenti per la produzione dei reclami contro 
gli esattori la quale cosi si esprime = « Per la presenta- 
»zione dei reclami contro gli esattori secondo gli art. 76 
»e 133 della Sovr. Pat. 18 Aprile 1816, ed i quali de- 
tono decidersi in via politica è stabilito il termine pe- 
rentorio di tre anni dall'epoca in cui fu arrecato il pre- 
» giudizio contro cui si reclama, e che la domanda dei 
«contribuenti contro gli esattori nei casi speciali pei quali 

• secondo la Sovr. Pat. succitata non deve procedersi in 

• via politica sono a trattarsi rispello alla loro prescrizione 
» secondo le leggi generali vigenti» = ma come chiaro si 
vede questa Sovr. Risol. non tratta che dei termini della 
prescrizione, e non porta alcuna innovazione all'ordine, ed 
alla gerarchia con cui, e da cui devono essere trattati i re- 
clami, riportandosi in ciò a quanto è stabilito dagli art. 76 
e 133 della Pat. 1816 soggiungendo quasi a toglimento di 
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dubbio le parole rispetto alla loro prescrizione, parole che 
sarebbero oziose se si fosse ritenuto che sì nell'ordine che 
nella gerarchia si dovessero seguire le leggi generali vi- 
genti. È legge, ed assioma inconcusso che non sia lecito 
nell' applicazione della legge attribuirle altro senso che 
quello che si manifesta dal significato proprio delle pa- 
role *. 

III. 

Combattuti gli argomenti che io dissi indovinati, per- 
chè veramente non mi furono mai formulati dal giudice, 
godo che il non volontario ritardo portato a questa pub- 
blicazione mi dia l'opportunità di prendere ad esame gli 
argomenti che ci oppone la sentenza 4 Agosto 1869 pub- 
blicata per le slampe, ma condannata a morte appena ha 
veduto la luce. 

La Difesa nel processo Brandii aveva opposta l' ecce- 
zione di competenza, e perciò la Corte doveva occupar- 
sene in primo luogo, perchè se la eccezioue era giusta e 
legittima, precipitava a terra d'un tratto tutto l'informe 
edifìcio, puntellato da 29 mesi di esame pei giudici, e 29 
mesi di carcere pegli imputati. Diffatti la sentenza se ne 
occupò, ed è bello vederla sfuggire tutti gli argomenti 
della difesa, e sentirla tagliare la discussione cattedratica- 
mente = « la questione, essa dice, si risolve sulla sussi- 
stenza o meno dei crimini addebitati, essendoché se cri- 
mini realmente nei falli processati esistessero ogni cogni- 
zione e decisione relativa ad essi incontestabilmente es- 
» sere non potrebbe che della Autorità giudiziaria » (§ 38. 
R. P.) 

Ma questo argomento è in parte falso, in parte 
ozioso. É falso perche non è vero che la questione si ri- 
solva sulla sussistenza, o meno dei crimini addebitati: la 
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questione invece sta nel sapere se l'inquisizione di questi 
crimini spetta al Tribunale giudiziario, o non piuttosto se 
spetti all' Autorità amministrativa il dichiarare che vi sia 
crimine : e, come abbiamo veduto, la legge dice chiara- 
mente che essa sola ne ha la privativa cognizione. È poi 
ozioso perchè nessuno si è mai sognato di sostenere che * 
la decisione Gnale dei crimini non sia dell'Autorità giudi- 
ziaria, ma soltanto dev'essere preceduta da un giudizio 
dell'Autorità amministrativa. L'idea di crimine implica 
sempre un'infrazione di legge, ed è manifesto che non 
potrà mai giudicare se vi abbia infrazione chi non cono- 
sce, e non è tenuto a conoscere la legge. Il Tribunale non 
conosce le leggi esattoriali perchè ad esso non vennero, nò 
vengono mai comunicate, ed è perciò che la legge 1816, 
che ora mi giova ripetere, all'art. 133 dice apertamente 
= « che le questioni tra esattori e contribuenti saranno 
» della cognizione immediata delle Delegazioni e del Go- 
» verno, e conseguentemente nessun Tribunale giudiziario 
tanche supremo potrà ricevere eccezioni contro gli alti 
» degli esattori a menochè la Delegazione od il Governo 

• non abbia dichiarato l'oggetto di spettanza dei Tribunali 

• giudiziarii. » = Dunque l'inquisizione degli atti esattoria- 
li spetta immediatamente al Governo, e non ai Tribunali 
giudiziali: dunque i Tribunali giudiziarii saranno chiamali 
a decidere degli atti esattoriali allora, ma solo allora che 
il Governo avrà dichiarato l'oggetto di spettanza dei Tri- 
bunali medesimi. È dunque necessario da prima che l'Au- 
torità amministrativa riconosca non solo se vi ha crimine, 
ma se il crimine sia di competenza dei Tribunali. 

Ma questa verità che io propugno, si rende ancor più 
manifesta ove si consideri lo spirito del § 38 del Cod. Peo. 
che la sentenza cita, ed invoca a sostegno. Diffatti il § 38 
dice che di regola l' inquisizione per crimini e delitti spetta 
al giudice inquirente. Quella parola di regola presenta un 
senso restrittivo, e vuol dire nei casi ordinarti, non però 
nei casi speciali che si regolano con leggi speciali: ma se 
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anche si volesse escludere questa restrizione (locchè sa- 
rebbe non conoscere il senso della parola di regola) non 
è lo stesso potere sovrano che ha tolto gli esattori alla 
giurisdizione ordinaria? Non è lo stesso Sovrano che ha 
voluto, e vuole che per questa classe di persone e d'af- 
fari abbia la cognizione privativa un Tribunale speciale? 
Il motivato della sentenza suddetta distrugge nessuno dei 
tanti argomenti di cui ho fortificala la contraria opinione ? 
E vedete stranezza ! l' esame, e la discussione se, o meno 
si trattasse di delitto, si sono dibattuti tra i confini della 
Patente 1816 e delle decretali del Governo che la segui- 
rono (in quanto i giudici le abbiano conosciute ed intese), 
e nella sentenza si ripudiano i 27. 76 e 133 di quella 
Patente entro cui si è confinato il dibattimento. 

Nè meno graziosa è la decretata estemporaneità della 
eccezione di competenza, perchè, dice la sentenza = t que- 
sta eccezione doveva accamparsi al momento in cui il 
» Tribunale riconoscendo la propria competenza emetteva 
sin ordine al § Ilio del Reg. di procedura pen. il suo con- 
» chiuso d'accusa contro del quale non venne da alcuna 
«delle parli avanzato ricorso, per cui la Corte del dibat- 
timento rimase legittimamente ed irrevocabilmente inve- 
» stila della piena giurisdizione di ventilare e decidere la 
«causa presente.» = Quest'argomentazione è falsa, e im- 
morale. È falsa perchè non è vero che il § 196 citato 
impedisca alle parti di opporre in qualsiasi stadio della 
procedura l'eccezione di competenza: esso stabilisce sol- 
tanto che il Tribunale che riconosce (senza ingannarsi) la 
propria competenza abbia a formare il conchiuso: d'al- 
tronde siamo giunti sino al punto di disconoscere il prin- 
cipio imprescindibile che quoti ab initio vitiosum est lapsu 
temporis convalescere non potasi f 

È immorale perchè conduce logicamente a conse- 
guenze immorali. Diffatti io ho sempre pensato che i Tri- 
bunali fossero posti ad amministrar la giustizia tanto al 
debole, come al forte, tanto al dotto come all'ignorante. 
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Or bene : un povero commesso che non conosce la legge, 
non accampa l'eccezione di competenza, e che cosa gli 
dice il Tribunale? Voi non sapete propugnare i vostri 
diritti, ed io vi condanno : voi non avete saputo accampare 
a tempo l'eccezione di competenza, io approfltto della vo- 
stra ignoranza, mi riconosco legittimamente e irrevocabil- 
mente investito della piena giurisdizione, e vi caccio a lan- 
guire in una secreta. Affé di Dio! che v'è da inarcare le 
ciglia. Che importa che il Tribunale abbia riconosciuta la 
sua competenza? E se si è ingannato nell' affermarlo, do- 
vrà egli per questo riconoscersi legittimamente e irrevoca- 
bilmente investito della giurisdizione ? Sono dunque irrevo- 
cabili gli errori dei Tribunali? quel povero ignorante tra- 
dito non ha più scudo che lo difenda? 

La legge giustamente e provvidamente suppone che 
la più gran parte degl'imputati non conosca le leggi, 
e perciò dispone e comanda che ogni imputato possa 
scegliersi nei dibattimenti un giurista a sua difesa. Ma il 
giurista non può sorgere alla difesa del suo cliente, se 
non dopo ventilata la causa, e formulato il conchiuso della 
Procura. Ora il giurista non potrà egli accampare l'ecce- 
zione di competenza perchè il cliente non l'ebbe accam- 
pata al momento in cui il Tribunale emetteva il suo con- 
chiuso d'accusa? E supposta giusta e legittima, come è 
diffatti, l'eccezione, potrà il Tribunale credersi legittima- 
mente e irrevocabilmente investito della giurisdizione? E 
non sarebbe illusoria la legge che permette la difesa al- 
l' imputato ? 

Stringiamo l'argomento. Tutti gli avvocati, nessuno 
eccettuato, che sedevano alla difesa dei molti imputati nel 
processo Brunelli accamparono l'eccezione di competenza, 
e la sostennero con una dialettica che li onora, e che esclude 
qualunque dubbio; e che cosa risposero la Corte e la Pro- 
cura ? La Procura e la Corte non seppero ribattere una sola 
delle loro argomentazioni, e sorvolandovi sopra si trincera- 
rono dietro un articolo di legge male interpretato, e dietro 
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4 r estemporaneità dell'eccezione di competenza, adducendo 
a loro sostegno le due prove che abbiamo testé esami- 
nate, la prima delle quali evidentemente falsa ed oziosa, 
la seconda evidentemente sofistica ed immorale. Ignorante 
io della legge ordinaria, come i giudici ordinarii della 
legge speciale, ho voluto sentire in proposito dotti crimi- 
nalisti, che altamente maravigliati della sentenza 4 Agosto 
mi assicurarono che l'eccezione può essere opposta in 
qualunque momento, e che anche se non opposta dalle 
parti, devono i Tribunali farsene carico, se in corso di 
processura sono in caso di riconoscere il proprio errore 
e se ne hanno la coscienza, devono avere il coraggio di 
ripararlo. Questa è moralità, questa è giustizia. 

Jn quanto poi all'essere, o meno slata opposta que- 
sta eccezione mi permetto di dubitarne, essendoché può 
essere accaduto ai Brunelli e Bressan quello che è acca- 
duto al Tretti, ed a me. In quanto al Tretli che si trin- 
cierava dietro l'eccezione di competenza, perchè avea co- 
nosciuto l' incapacità del giudice sulla materia, ebbe a sen- 
tire l'effetto della rabbia del Nob. Custoza che lo castigò 
come si castigano i bambini, mettendolo in una stanza peg- 
giore ; ed in quanto a me, che non voleva farmene scudo, 
ma voleva però farne cenno dacché non mi ricordassi 
bene se lo avessi di già fatto nei protocolli precedenti, 
egli, il Custoza, mi troncò la parola assicurandomi che ne 
aveva anzi dettato a lungo due o tre volte. In fede mia 
oserei affermare che in quei protocolli non v' ba ne verbum 
quidem, perchè tutto il mio costituto si è aggirato a ri- 
spondere soltanto alle fattemi interrogazioni. 

Ma sia estemporaneo, o non lo sia pei Brunelli l'a- 
vanzare una simile eccezione, ciò nulla toglie alla solidità 
della mia tesi; cadere cioè nel delitto di abuso di potere 
d'ufficio quel Tribunale giudiziario che s'immischia di esami 
in affari esattoriali senza esserne autorizzato da sentenza 
dei Tribunali amministrativi, conciossiachè il silenzio degli 
incolpati non cancelli la colpa dei giudici. 
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E a ine sembra che non sieno di molto più felici i 
motivi di cui l'appello si fa forte per sostenere lo stesso 
principio colla sua sentenza 6 Aprile 1870, N. 2746 (Vedi 
Documento V), certo si è che la mia convinzione non ne 
rimase scossa di un punto. 

Se il sovrano potere ha creduto di torre (e per buo- 
ne ragioni) una classe di persone neir esercizio del pro- 
prio ministero alla giurisdizione ordinaria per sottoporla 
ad altra giurisdizione più idonea, e più istruita nella co- 
noscenza degli affari da questa classe condotti; se questa 
sottrazione è espressa con parole il cui suono non ha che 
un solo significato, perchè con interpretazioni, lavoro di 
sola immaginazione, vogliono i Tribunali giudiziarii chia- 
mare a sé il giudizio di accuse, che si è loro proibito di 
accogliere ? 

Si oppone che con ciò sarebbe impedito l'esercizio 
dell'azione penale che loro incombe giusta il principio 
generale posto nel § 2 del Regolam. Giudiz. Ma a questo 
principio generale il Legislatore ha potuto porre delle ec- 
cezioni per casi speciali, e ve le pose appunto con la 
legge 1816: e a ben considerare non è neppure una ecce- 
zione, perchè la legge 1816 sottopone anche gli esattori 
a questo principio generale, soltanto ella vuole che prima 
il Governo dichiari l'oggetto di spettanza dei Tribunali giudi- 
ziarii. Se dunque dagli alti e dalla procedura dell'esattore 
sorgono estremi di un crimine, od altra azione contemplata 
dalla legge penale, l'Autorità giudiziaria non è esclusa a 
decidere giusta i §§ 7. 38 del fìegol. di proc. pen., ma solo la 
istruttoria (se posso cosi esprimermi) dev'essere intra- 
presa da giudici più informati sulle leggi e sul processo 
della percezione privilegiata, di quello che lo possano es- 
sere individui interamente profani alla cosa. E che essi 
sieno profani i saggi che ce ne diedero nello scandaloso 
processo degli esattori, ce ne tolgono ogni dubbio : la glo- 
ria sperata si è mutata in vergogna. 

L'appoggiare una sentenza alla supposizione che la 
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legge 1816 alluda a questioni d'indole puramente civile, 
quando essa esplicitamente, nel modo il più chiaro, senza 
che si possa neppur sognare una eccezione, abbraccia 
tutti i casi contingibili, non fa onore alla saggia mente del 
Tribunale d'appello, il quale dovrà accordarmi che am- 
mettendo le supposizioni, le allusioni, le sotto-intelligenze 
ognuno può far dire alla legge ciò che più brama. 

Se la profonda convinzione che mi ha sempre go- 
vernato (e che se fosse possibile si è aumentata dacché 
la conobbi divisa con i valenti giuristi che la discussero 
nella nostra sala) è passata anche nei miei lettori, essi si 
persuaderanno essere il Tribunale di Vicenza incorso Del- 
l' abuso del potere d'ufficio, che per esso (vedete giusti- 
zia!) prende il titolo di errore giudiziario, e pei giudici 
gli errori giudiziarii, ancorché portino la rovina di più 
famiglie, non sono crimini, e per un innocente condannato 
non vi è più nemmeno il ricordatevi del Fornaretto al 
Consiglio dei Dieci che salvi almeno gli sventurati nei casi 
futuri. Ad ogni modo io non essendo il Sommo Pontefice, 
non mi credo infallibile; ma finché non si adduca un ar- 
gomento che scrolli la solidità delle prove che ho svolte 
in queste pagine; finché non mi si mostri una legge So- 
vrana, che abbia annullati gli art. 27. 76 e 133 della Pa- 
tente 1816, io con voce franca e imperterrita griderò che 
il Tribunale di Vicenza ha commesso un solenne errore 
giudiziario, errore che sarà senza dubbio sorgente di gra- 
vi danni all' Erario e ai censiti, e che non deve mai sfug- 
gire un'esemplare correzione chiunque, sedendo al Tribu- 
nale, porta nella trattazione delle cause, più la passione, 
che l'imparziale amore del vero. 
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Documento [. 

R. Tribunale d' appello Veneto 
C Aprile 1870, N. 274G. 

N. 22160. 

Ommissis. 

Essere i suindicati Giov. Ball. Brunelli, Pietro Bru- 
nelli ecc. assolti e dichiarati innocenti da crimine di abuso 
del potere d'ufficio loro imputato dipendentemente dal 
fatto di dolose collusioni per ispoglio di stabili esecutati 
mediante il privilegio accordato dalla suddetta Patente. 

notivi. 

Rettamente osservarono i primi giudici essere intui- 
tivo, comunque non espressamente vietato dalla Legge, 
che l'esattore non possa acquistare i beni che egli stesso 
aliena in nome del debitore. 

Ma in tale proposito era a considerarsi che nelle aste 
tenutesi da Brunelli quello che compariva quale oblatore 
era il commesso non in tale qualità, ma quale privato, ed anzi 
per lunghi anni intervenne Burion che non era commesso, 
comunque in fatto ne esercitasse abusivamente le fun- 
zioni. Burion offeriva e deliberava in proprio nome, dal 
che ne seguiva che in faccia alla legge, in faccia al debi- 
tore espropriato egli solo era il vero acquirente. 

Le scerete intelligenze coli' esattore potevano, se 
vuoisi, costituire un patto illecito e invalido, poteva rite- 
nersi mancare nell'esattore un titolo a conseguire i beni 
per la ragione che se non poteva acquistare all'asta in 
nome proprio, gli sarebbe stato interdetto di farlo anche col 
mezzo di un mandatario, ma tutto questo non aveva in- 
fluenza nella validità della seguita vendita. 

È infatti evidente che il commesso che agiva in fac- 
cia all'espropriato in nome proprio non avrebbe mai po- 
tuto liberarsi dagli obblighi che assumeva in qualità di 

6 
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acquirente facendo conoscere, e provando anche la sua 
qualità di mandatario. Un mandato segreto non influisce 
nè a vantaggio nò a danno del terzo, per cui se anche 
sia invalido e nullo, il contratto fra il mandatario e il 
terzo rimane sussistente. 

Da ciò era d' uopo concludere che le intelligenze col- 
T esattore, la circostanza ch'egli stesso, per effetto delle 
medesime sia divenuto proprietario dei beni deliberati al- 
l'asta, non poteva infirmare le vendite seguile, ma sol- 
tanto formare soggettò di contestazione fra lui e il deli- 
beratario, loccliè era estraneo agli espropriati. 

Considerato quindi isolatamente, il fotto delle avvenute 
alienazioni e indipendentemente dal concorso di altre cir- 
costanze includenti in sè stesse dolo o frode, non presen- 
terebbe estremi di azione criminosa, e particolarmente di 
abuso del potere d' ufficio, poiché gli alti che compiva lo 
esattore in forza del potere affidatogli erano pienamente 
regolari, ed il mandato conferito al deliberatario era sol- 
tanto privato, ed estraneo alle sue incombenze officiose. 

Del resto i motivi della reclamata sentenza spiegano 
manifestamente, come tali circostanze non sussistano, come 
sia affatto manchevole la prova di intelligenza coi Cursori 
comunali relativamente alla erezione di falsi certificati de 
non inventis, d'intelligenza collo scrittore commissariale 
Givani, riguardo alla scelta dei beni da esecutarsi, come 
non sussistano, o non presentino concludenza tutti quegli 
altri appunti da cui pretendevasi eruire V esistenza d' un 
crimine nel complessivo sistema delle esecuzioni immobi- 
liari, dovendosi pure accogliere la conclusione dei primi 
giudici che in ogni caso mancherebbero gli estremi esen- 
ziali di dolo, e di danno. 
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Documento II. 

(Tratta dal Consultore ammmtsfrativo, pag. 92, anno 18C4, dappoiché 
l'istanza originale è ancora unita agli alti processuali). 

Ommissis. 

. . . egli è bensì vero che l'esattore nell' eseguire 
un'asta fiscale esercita un atto di podestà demandatogli 
dal Legislatore, ma quest'atto di potestà, egli non lo e- 
sercita da solo, ma col concorso della Rappresentanza 
Comunale, senza il di cui intervento l'atto di vendita non 
può aver effetto: non è l'esattore che apre Tasta e che 
delibera al maggior offerente, ma è una rappresentanza 
dalla Legge costituita, di cui fa soltanto parte Y esattore. 
Ad evidenza di ciò il Legislatore (Sovrana Patente 181G, 
§ 65) non dice V esattore vende, ma bensì V esattore fa 
vendere; potrebbe esservi espressione più chiara per indi- 
care che l'esattore non è il venditore? 

Pel trapasso nei Registri censuarii, l'esattore non 
impartisce alcuna speciale facoltà, tanto è ciò vero ch'egli 
non potrebbe negarla; questa facoltà sorge dal Processo 
verbale, eretto dalla Commissione dalla stessa Legge So- 
vrana nominata, ed il pubblico istromento che potrebbe 
anche venire eretto in seguito, è una semplice formalità 
ed è forse difficile trovare un caso in cui se ne sia fatto 
uso: questo pubblico istromento nel caso anche fosse ri- 
cercato, non potrebbe che avere lo scopo di una maggiore 
custodia del verbale depositandolo in atti di Notajo, e nulla 
osta che l'esattore fattosi deliberatario (tanto più se a 
mezzo di un suo incaricato) deponga in atti di Notajo il 
Verbale d'asta che è sempre il solo, vero ed unico titolo 
di proprietà; d'altronde queir anche del § 70 mostra la 
nessuna necessità dell' istromento, e se un acquirente e- 
straneo lo vuole, l'acquirente esattore può farne senza. 

Né a sostegno del parere del Collegio Centrale viene 
punto il Gov. Decreto 12 Aprile 1832, N. 12243-1073, 
perchè le Autorità possono essere incaricate di invigilare 
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che non seguano monopolii tra l'esattore e gli aspiranti, 
senza però togliere all'esattore il diritto di farsi a mezzo 
di un suo incaricalo aspirante ed acquirente, tanto più se 
non si presenta alcun altro ad offrire. 

E finalmente in quanto all'ultimo ostacolo che tra 
l'esattore ed il deliberatario va ad effettuarsi un contratto 
di compra-vendita e quindi un contratto bilaterale pareg- 
giato alle vendite giudiziali di cui il § 1039 del Cod. Civ. 
osservo, che come il giudice rappresenta la parte vendi- 
trice nelle aste giudiziali, così la Commissione, costituita di 
alcuni membri del Comune e dell'esattore, la rappresenta 
nelle aste fiscali, e sarebbe assurdo che il creditore pri- 
vato, il quale pure a mezzo di un suo procuratore ha e- 
seguito sotto la sorveglianza del Giudice la procedura, 
possa a salvezza del proprio interesse farsi acquirente dei 
fondi da lui colpiti e non lo possa il creditore fiscale, a 
cui per necessità devono concedersi e vengono concessi 
più facili mezzi, non lo possa, dico, il creditore fiscale, 
che è egli pure sorvegliato nella Procedura dall' Autorità 
amministrativa, che ne esamina e ne convalida gli alti, e 
che d'altronde a differenza del privato è vincolato nella 
sua procedura da una Legge minuziosa, che gli prescrive 
rigorosamente l'ordine e dirò anzi l'oggetto che deve 
colpire. 

È possibile il supporre che V art. 439 del Processo 
civile ordini, sotto comminatoria di nullità d'asta, che 
sieno notiziati tutti i creditori prenotati sul fondo da 
vendersi, affinchè possano colle loro oblazioni riparare il 
danno foro, e si voglia escluso 1' esattore, nella esazione 
del cui credito è interessato il pubblico Erario? E ricon- 
ferma pure questa disposizione il § 427 del detto Pro- 
cesso civile, dal quale evidente risulta l'analogia fra cre- 
ditore ipotecario e creditore fiscale, entrambi interessati 
a che segua la vendita, e quindi entrambi autorizzati ad 
offrire e rendersi deliberatarii. Anche il creditore ipoteca- 
rio concorre nel relativo protocollo onde far vendere a 
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mezzo della Commissione giudiziale il fondo, come lo (a 
vendere (Sovr. Pat. § 65) l'esattore a mezzo di una Com- 
missione amministrativa, rappresentante specialmente il Co- 
mune, che tanto più si deve ritenere (§ 09 Sovr. Patente 
sudd.) investito di uguali facoltà del Giudice, in quanto 
che ha interesse alla vendita, come quello che in caso di 
retrocessione deve rispondere al difetto. 

Non è vero dunque che non vi sia analogia di prin- 
cipii e parità di circostanze in questi due modi d'incanto; 
esse anzi vi si trovano a tutta evidenza ed è piuttosto a 
favore dell'esattore che le facoltà devono abbondare, pei 
privilegi che godono i suoi crediti e perchè in nessun 
caso è a lui concesso di vendere a qualsiasi prezzo gli 
stabili oppignorati. 

Passo ora a dimostrare che la sentenza della Cen- 
trale Congregazione, oltre ad essere inutile, ò anche dan- 
nosa alla pubblica Amministrazione, all'esattore ed allo 
spogliato. 

E l'inutilità della Legge apparisce dal modo facile e 
legale di eluderla, facendo che l'incaricato dell'esattore 
dichiari fatto l'acquisto per proprio conto e ne faccia se- 
guire il trapasso alla sua ditta ; con altro istrumento e 
se Io si crederà opportuno, lo potrà egli cedere allo stesso 
esattore o farne neir interesse di quest'ultimo le specula- 
zioni che si vorranno. 

Ed è appunto e in questo doppio passaggio della pro- 
prietà, ed in questa azione coperta che sta il maggior 
danno dello spogliato, dappoiché venendo egli nella possi- 
bilità di riacquistare il proprio fondo (e ciò arriva assai so- 
vente) egli è costretto trattare con una terza persona, di 
ordinario non fornita di troppo nobile sentire, e quindi di 
piegarsi ad esagerati compensi, anche perchè vanno di- 
visi fra più interessati. Che se dovesse trattare diretta- 
mente con l' esattore, lo troverebbe secondo ogni proba- 
bilità, di tutta convenienza, e perchè non deve dividere 
il compenso con altri, e perchè, se ha pudore, deve mo- 
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strare che necessità e non speculazione, Io condusse al- 
l' acquisto, ed in ogni caso sarebbe pressoché sicura la 
di lui adesione, alla restituzione del fondo, perchè ogni 
pretesto al rifiuto tornerebbe a di lui disonore. È certo 
che io potrei citare molti casi in cui i deliberatarit di ap- 
parenza o per ingordigia o per mala fede, misero nell' im- 
barazzo ed esattori e spogliati abusando del loro titolo di 
mascherati proprictarii. 

E tengasi per fermo, che se l'esattore o in proprio 
nome o sotto il nome di un terzo si fa acquirente dei 
fondi che subasta, non è già per bramosia che ne abbia 
(le eccezioni non formano massima), ma per necessitò, 
mentre la mancanza di aspiranti rendendo inutile Tasta, 
egli non potrebbe in altra guisa mettere al coperto il 
proprio credito. E gli aspiranti mancano pressoché sempre, 
sia perchè è raro che piccoli pezzi di terra isolali, chiusi 
spesso dentro altri del debitore, senza strada che vi meni 
possano destare interesse, sia perchè troppo giusti riguar- 
di li tengono lontani anche se interesse vi fosse. 

Se dunque pressoché sempre mancano aspiranti, e se 
si vuole escludere V esattore, che ne seguirebbe? Che, o 
l'esattore retrocederà la partita a danno ed imbarazzo 
enorme della pubblica amministrazione e della possidenza 
che alla fine del conto deve rispondere con nuove impo- 
sizioni dell'importo delle retrocessioni, o l'esattore per 
non poter osservare (locchè succede pressoché sempre 
nella grande massa delle piccole partite) i termini inde- 
clinabili stabiliti dall'art. 74 della Sovrana Patente 1816, 
vedrebbe esposto a grave pericolo il proprio credito, e 
si alienerebbe da una professione che di già scabrosa per 
le attuali condizioni, Io diverrebbe ancor più per questo 
grave ostacolo all' esigenza, o finalmente dovrebbe ser- 
virsi di terzi, e le conseguenze, come si disse, potrebbero 
essere ben dolorose. 

Né è a temersi di abusi. — Gli arlic. 62. 70. 72. 76 
delta Sovrana Patente 1816 e il § 934 del Codice Civile 
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tutelano gì' interessi dei debitori, e se anche possono suc- 
cedere abusi (e dove non possono introdursi gli abusi?) 
questi non si evitano interdicendo all' esattore di acquistare 
in nome proprio. 

Per tutte le addotte cause è urgente quindi, che sia 
pronunciato dall'eccelso I. R. Ministero, il proprio giudi- 
zio in argomento, che è di assai maggiore rilevanza di 
quello si crede e se la decisione della Congregazione centrale 
non ha alcuna ragione per sussistere, se può facilmente e 
legalmente essere elusa, se pregiudica creditore e debitore, 
se ne viene danno alla pubblica Amministrazione, e se agli 
arbitrii è tolta la via con norme precise, tengo per fermo 
che l'eccelso Ministero verrà ad una contraria sentenza che, 
come ho dimostralo, non sarebbe in opposizione nè alla 
Legge, nè alla natura della cosa, dappoiché se il fondo 
che viene venduto non è dell'esattore, nulla deve ostare 
ch'egli se ne possa rendere acquisitore. 
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Documento IH. 

(Dal Giornale dei Comuni e Provincie, N. 3, pag. 20, 
15 Luglio 1867). 

E imputabile di crimine l'esattore cfie faccia acquistare da 
altri i fondi da lui posti all'asta fiscale con intelli- 
genza che li acquistino per di lui conto? 

Ci vien riferito che su questa tesi sieno sorti dei 
dubbi contro un cessato esattore, a cui si appone a colpa 
che un di lui incaricato ed indi un di lui fratello, siensi 
resi deliberatarii di varii pezzi di terra nelle asti Gscali da 
lui tenute con la previa intelligenza , o verbale o scritta, 
che quegli acquisti venissero fatti per conto ed interesse 
dell' esattore medesimo. 

Questo fatto, questo contratto che si vuol chiamare 
simulato, è egli un crimine? Ecco ciò che io mi propon- 
go di esaminare, trovando strano nel mio convincimento, 
che si possa farne argomento a questione. 

Anzi tutto io sostengo, che il punto non è di compe- 
tenza dei Tribunali giudiziari', e che possa diventarlo allo- 
ra soltanto che i Tribunali amministrativi glielo abbiano 
deferito. Moltissime questioni sono sorte da che è attivata 
la Legge 18 Aprile 1816 su questo argomento, di cui 
vennero in addietro pubblicati i giudizii anche nel Consultore 
amministrativo, nel quale furono sostenute polemiche che 
poi furono decise anche in terza istanza ; e tutte furono* 
agitate presso le Autorità amministrative, senza che sia mai 
sorto il dubbio che ne spettasse il giudizio ai Tribunali 
ordinari!. 

Essendosi impugnata l'asta tenuta da un esattore co- 
munale nella Provincia di Udine perchè del fondo suba- 
slato si era resa acquirente la moglie dell'esattore, il Col- 
legio centrale nella seduta 17 Marzo 1865 sotto il N. 1341 
decideva che niente ostava che la moglie dell'esattore si 
potesse rendere deliberataria dei fondi che il di lei marito 
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nelle sue attribuzioni esattoriali metteva all'incanto, e man- 
teneva la validità della vendita rigettando il reclamo pro- 
dotto in seconda istanza. 

Per analogia dunque, se le Autorità amministrative, 
da cui unicamente l'esattore dipende, riconobbero il diritto 
nella moglie di farsi acquis'ilrice, un tale diritto si deve a 
mqjori riconoscerlo nel fratello, od in altro individuo qua- 
lunque; né l'intelligenza corsa fra loro può menomamen- 
te infirmare un tale diritto , perchè , o scritta o verbale, 
non si porterà dubbio che una simile intelligenza corra 
anche colla moglie, che più di un fratello, o di un estra- 
neo ha comunanza d'interessi con il marito e che anzi 
agisce sempre per volontà e nell'interesse di quello. 

Ed anche la dotta Kedazione del Consultore ammini- 
strativo, ora del Giornale dei Comuni e Provincie, espri- 
meva nel suo N. G del 18G1 a pag. 50 che non poteva 
essere impedito agli esattori comunali di far comparire dei 
terzi all'asta fiscale passando con loro d'intelligenza di 
acquistare i fondi per loro conto. 

Ma vogliasi anche che siavi dubbio sopra tale diritto 
(locchè noi non ammettiamo), egli è però certo che que- 
sto dubbio deve esser risolto dalle Autorità amministrative, 
come esse hanno risolto quello di sopra ricordato. E la 
Sovrana Patente 18 Aprile 1816 all'art. 133 è troppo espli- 
cita in ciò perchè sia permesso il contenderlo; essa deman- 
da la cognizione di simili questioni alla R. Delegazione, 
sentita la Congregazione provinciale, ed in ultima istanza 
al Governo; ed in conseguenza proibisce a qualsiasi Ufficio 
o Tribunale giudiziario, abbenchè Supremo, di ricevere ec- 
cezioni contro gli atti e la procedura tanto degli esattori, 
quanto delle Autorità amministrative, che vi prestano coo- 
perazione, come pure proibisce ai medesimi di contestare 
liti, fino a tanto che la lì. Delegazione ed il Governo non 
abbiano dichiarato f oggetto di spettanza dei Tribunali giu- 
diziarii. 

E ad ogni modo mi torna assai di sorpresa che si 
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voglia vedere titolo a crimine in una misura innocente 
adottata dal creditore ed unica via a lui aperta per coprirsi 
del suo credito, senza che al debitore ne venga un pregiu- 
dizio maggiore di quello stabilito dalla Legge. 

Diffatti suppongasi che il fratello o il cognato o qua- 
lunque altro si faccia deliberatario per esclusivo interesse 
proprio, invece che per conto dell'esattore : quale utile ne 
verrebbe allo spogliato? Non è a lui forse più ovvio otte- 
nere maggiori facilitazioni alla ricupera dall' esattore, che 
vi è spinto solo dal bisogno di salvare il suo credito, an- 
ziché dal terzo, spinto forse dal solo amore al fondo acqui- 
stato o per la vicinanza ad altro suo, o dall'utile che ne 
può ricavare? 

Ma, si oppone: il contralto è simulalo ed ogni simu- 
lazione è dolosa. A questa massima cosi assoluta trovo la 
risposta nella Biblioteca del Duilio, Voi. VII. Parte I. pag. 
1722: «Vi sono simulazioni (così ivi si trova scritto) che 
>non sono fraudolenti, e ne esistono anzi di quelle che ven- 
»gono autorizzale dallo Leggi e dalla Giurisprudenza, e forse 
• non si troverebbe un solo paese dove siffatte simulazioni 
>non sieno state in uso per trasferire la proprietà dei be- 
»ni, ed assicurarla agli acquirenti. » 

Ed il Toullier nel suo Diritto civile, Tomo VI. N. 180, 
ci dice che gli alli simulali immuni da frodi devono sussistere 
nel modo con cui le parti intesero, che venissero eseguiti. 

Ma io ragionando non da legale, chè non lo sono, ma 
con quel criterio logico qualsiasi che mi ha accordato na- 
tura, non so comprendere come si possa dir simulato un 
contratto nel quale le parti contraenti non hanno voluto 
ingannarsi fra loro né s'ingannarono, nò ingannarono i terzi, 
nò offesero ragioni di alcuno, ma all'unico scopo di osservare 
le forme volute, si promisero, per cosi diro, una successiva 
cessione, gradila a tutto e due le parti e a nessuno pre- 
giudizievole. E la si chiami pure simulazione; essa non è 
dolosa, nò può quindi meritarsi alcuna pena, e meno poi 
quella della nullità del contratto. L'acquirente, sia di solo 
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nome, sia di fatto, risponde sempre verso la Leggo e verso 
gli aventi diritto. Tanto lo spogliato, quanto i creditori dello 
spogliato possono esercitare nello stesso modo il loro dirit- 
to di ricupera, e quanti altri diritti vengono loro accordati 
dalle Leggi. La sostituzione del nome non ha alcun scopo 
di frode, neppure a danno dal pubblico Erario, che potreb- 
be invece averne beneficio, per un duplice atto di trasfe- 
rimento che potrebbe rendersi necessario. Perchè vi fosse 
il carattere di crimine, converrebbe dimostrare, che furono 
compri gli altri aspiranti, o si fossero usale mene illecite 
a danno del prezzo ritraibile dal fondo. 

Ma la Legge, che impedisce al creditore di usare 
dell'unico mezzo possibile per salvare il suo credito, sa- 
rebbe non solo viziosa ma barbara ; sarebbe anzi in oppo- 
sizione alla Leggo civile, la quale facilita al creditore, anzi 
lo invita nel di lui interesse a mettersi in gara, ed a farsi 
acquirente del fondo eh' egli ha esecutato. 

D' altronde non vi può essere crimine dove non vi è 
pravità di intenzione; non può essere crimine un fatto che 
nel silenzio della Legge o nella sua dubbia interpretazio- 
ne ha a suo favore un uso secolare, non mai contraddet- 
to. Non può essere criminoso un contratto che le Au- 
torità giudiziarie hanno anzi protetto e difeso. Testimone 
la R. Pretura di Vicenza che colla sentenza 30 Ottobre 
1863, N. 8520, condannava lo spogliato Domenico Schiavo 
a cedere all' esattore di Montecchio Maggioro Angelo Bas- 
sani la casa da questi deliberata al proprio incaricato nel- 
l'asta fiscale del 28 Aprile 1802. Testimone la stessa Pre- 
tura, ove ora si agita il processo, che sotto il N. 5766 del 
21 Agosto 1863 accoglieva la petizione di quello stesso 
esattore, che ora si vorrebbe caduto in delitto, colla quale 
petizione egli denunziava il convegno 7 Giugno 1861, ora 
incriminato, per ottenere in via giudiziaria il suo adempi- 
mento; nò quel documento era allora fraudolento e colpe- 
vole, ma otteneva anzi l'effetto desiderato. 

Ma vuoisi proprio che simili convenzioni o tacile o 
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scritte, sieno nn delitto? Ebbene lo sieno. Si conosce pe- 
raltro ciò che ne seguirebbe da questa massima? Lo di- 
co io: si apra pure l'inquisizione in confronto di quanti 
esattori si sono succeduti dall' epoca in cui Adamo fu cac- 
ciato dal Paradiso terrestre sino ai nostri giorni, ogni qual- 
volta vi sieno slati esattori, ed esattori responsabili del pro- 
prio — si metta da parte la speranza di trovare esatto- 
ri allo scosso e non iscosso negli appalti futuri — si costi- 
tuiscano in esattori il Governo ed i Comuni — accresca 
lo stato a cento doppi la massa, di già grossa nelle altre 
parti del Regno, dei suoi crediti insolvibili per imposte arre- 
trate — si disponga alla bancarotta ad ogni scadenza d' im- 
posta. — Ecco il (ine sicuro di ogni amministrazione pubblica, 
qualora non si permetta agli esattori a scosso e non iscosso 
nella deficienza di aspiranti di fare acquistare i beni posti 
da essi all'incanto, da persone che vi si prestino nel loro 
interesse, quando non possano essere venduti altrimenti. 



LUIGI FARSARI 
Ragioniere e consulente in oggetti esattoriali. 
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Documento IV. 



ARTICOLI 

CHE TRATTANO DELLA COMPETENZA DI FORO 

della della 

Sovr. Patente 18 Aprile 1816. Legge 22 Marzo 1804. 

* 

Art. 27. 

Conchiusi, ed approvati i Non vi ha nella Legge 1804 
contratti , le Congregazioni nessun articolo che corrispon- 
Provinciali inoltrano le carte da al controposto. 
alla Regia Delegazione, a cui 
spetta il rilasciare il Decreto 
di nomina dell' esattore. In 
questo Decreto sarà dichiara- 
to che l'esattore è l'incarica- 
to dell'esecuzione degli ordi- 
ni del Governo, e unicamente 
dipendente dalle Autorità am- 
ministrative, che perciò nelle 
sue operazioni come esattore 
non potrà essere chiamato in ■ 
giudizio, o ricevere ordini 
dalle Autorità giudiziali, poi- 
ché la cognizione privativa di 
qualunque contestazione fra 
gli esattori, le Comuni ed i 
particolari censiti dovrà ap- 
partenere alle RR. Delega- 
zioni sentita la Congregazio- 
ne Provinciale, ed in caso di 
gravame successivamente al 
Governo. 
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Art. 76. Art. 53. 

Nessuna Autorità ammirii- Nessuna Autorità ammini- 
stativa o giudiziaria può so- strati va, o giudiziaria per qual- 
spendere per qualsivoglia ti- sivoglia titolo, o causa può 
tolo o causa gli atti intrapresi sospendere gli atti intrapre- 
dall' esattore per la riscossio- si dal Ricevitore per la ri- 
ne delle contribuzioni e ere- scossione delle contribuzioni 
diti spiegati nei precedenti e crediti spiegali nel precen- 
articoli. dente art. 37. 

Chiunque si credesse gra- I Tribunali giudiziarii sopra 
vato dagli atti dell' esattore istanza dei contribuenti, qua- 
deve presentare il suo recla- lora nella consumazione de- 
mo al rispettivo Commissa- gli atti esecutivi sieno stale 
rio Distrettuale. Questi veri- dal Ricevitore violate le di- 
ficati i fatti, e sentite le de- sposizioni della legge presen- 
duzioni dell'esattore inoltra le, giudicano a termini della 
le carte col suo voto alla R. medesima sul risarcimento ri- 
Delegazione per le sue de- chiesto dai gravati e condan- 
cisioni. nano il Ricevitore al pagamen- 

to della multa. 

Se le eccezioni introdotte 
dal Ricevitore nella sua ri- 
sposta versassero sulla intel- 
ligenza ed applicabilità della 
presente legge il Tribunale 
giudiziario sospende la sua 
decisione, o rimette la que- 
stione pregiudiziale alla deci- 
sione del Consiglio legislativo. 

Il termine a produrre tali 
reclami è di un quadriennio 
compiuto. Questo spirato, sen- 
za che siensi portati alla co- 
gnizione di detto Tribunale, se 
ne reputa estinta ogni azione. 
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Art. 133. 

Le questioni che sorges- 
sero fra il Ricevitore e la 
Congregazione Provinciale, o 
fra gli esattori comunali, e 
loro sicurtà, o le Congregazio- 
ni e Deputazioni comunali 
ed i contribuenti in quanto 
riguardano Y esecuzione di 
questa Patente, saranno della 
cognizione immediata delle 
Regie Delegazioni, sentite le 
Congregazioni Provinciali, ed 
in ultima istanza del Governo. 

Conseguentemente nessun 
Ufficio, o Tribunale giudizia- 
rio benché supremo, potrà 
ricevere eccezioni contro gli 
atti e le procedure tanto dei 
predelti esattori, quanto delle 
Autorità amministrative che 
vi prestano cooperazione, sic- 
come resta proibito anche ai 
medesimi di contestare liti 
avanti gli Uffici e Tribunali, 
ammenoché la R. Delegazio- 
ne ed il Governo non abbiano 
dichiarato l'oggetto di spet- 
tanza dei Tribunali giudiziali. 



Art. 83. 

Le questioni che sorgesse- 
ro tra il Ricevitore diparti- 
mentale, ed alcuno dei Rice- 
vitori comunali, o la sicurtà 
del medesimo, o la Municipa- 
lità, o i contribuenti, come 
questione di pubblica ammi- 
nistrazione sono di cognizio- 
ne immediata della Prefettu- 
ra ed in ultima istanza del 
Consiglio legislativo. 

Le esazioni in corso non 
possono mai essere sospese 
se non nei casi specificali al- 
l'art. 30. 

I gravami che indebitamen- 
te si accagionassero nelle ri- 
scossioni sono conosciuti dai 
Tribunali giudiziarii, come al- 
l'art. 53. 
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Documento V. 

N ™* 
w ' 22100 

Motivi. 

Versando anzitutto sull'eccezione pregiudiziale d'in- 
competenza della Autorità giudiziaria a decidere sui fatti 
che formano tema del presente processo, l'appello conve- 
niva colf avviso dei primi giudici nel ritenerli insussistenti. 

Se il § 27 della Sov. Pat. 18 Aprile 1816 riserva alla 
cognizione delle Autorità amministrative qualunque con- 
testazione fra gli esattori, i Comuni ed i censiti, se il suc- 
cessivo § 133 dispone che nessun ufficio, o Tribunale giu- 
diziario possa ricevere eccezioni contro gli alti e la pro- 
cedura intrapresa dall'esattore, ciò non può intendersi che 
nei rapporti civili, ed in relazione ai diritti, ed obblighi 
che possono derivare dalla procedura attivata, ma allorché 
da questa sorgono estremi di un crimine, od altra azione 
contemplata dalle Leggi penali, l'Autorità giudiziaria è chia- 
mata esclusivamente a decidere giusta i §§ 7. 38 del Reg. 
di procedura penale. 

L'opinione contraria porterebbe di conseguenza che 
il giudizio dei Tribunali, sarebbe in questi casi subordinato, 
e dipendente da quello dell'Autorità amministrativa, e sa- 
rebbe impedito l'esempio dell'azione penale che loro in- 
combe d'ufficio giusta il principio generale posto nel § 2 
del Regol. med. 

La Sov. Pat. tanto nel 27 quanto nei successivi 70 e 
133 che si riferiscono alla competenza dell'Autorità ammi- 
nistrativa allude a contestazioni insorte sopra analogo re- 
clamo di parte, dal che sorge manifesto che si contempla- 
no soltanto questioni d'indole puramente civile, appunto 
perchè trattasi di azione cadente sotto le disposizioni delle 
Leggi penali, incombe all'Autorità giudiziaria di dar corso 
al relativo procedimento anco senza reclamo di altre Auto- 
rità, o di persone danneggiate. 

Non era quindi accoglibile l'eccezione d'incompetenza. 

FINE. 



•Al, «31 
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